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Miliò alla M. V. quello 
mio breve Rapporto , che 
contiene un femplice, e 
nudo racconto delle offervazioni dame 
fatte full’ innefto del vaiuolo ; in cui mi 

ave* 
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avete per Voftra Sovrana Clemenza per- 
meile) di efporre ancora la Storia dell* 
inoculazione de’ Voftri Augufti Figliuo- 
li, ai quali io ebbi il grande , e ringo- 
iare onore di affiftere.La tenera, e co- 
raggiofa premura , con cui la M. V. ' 
ha fovranamente promoflò, e foftenuto 
r innefto , ficcome ha prodotto 1* ine- 
ftimabile vantaggio di mettere in ficu- 
ro la preziofa falute del Voftro Ama- 
bilifiìmo Reai Conforte, e dell* Augufta 
Famigliamosi mi dà la fiducia di lufin- 
garmi della Voftra Reai Protezione a 
queft* Opera , colla quale proccuro di 
maggiormente dilatarne la pratica falu- 
tare. Dopo un cosi illuftre, ed autore- 
vol efempio, io fon ficuro, che refterà 
interamente abbattuto ogni contrario 
pregiudicio; e che a comun vantaggio 
della Nazione, e dello Stato, farà l’ino- 
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culazione univerfalmente abbracciata 
dai Voftri Sudditi . Alla materna amo. 
revolifiìma cura deiia M. V. farà perciò 
dovuto il preziofo teforo della vita , 
che fi falverà ad innumerabili individui , 
\ quali in tutte le età avvenire faran- 
no tanti vivi , e perenni teftimoni del- 
la faviezza, della prudenza , e del Vo- 
Uro invitto coraggio : e qui proftrato 
a’Voftri Reali Piedi refto con profon- 
da venerazione, e rifpetto 

Della S. R„ M. V. 


mo mo mo wo 

Umil. ,Divot. , OJfcq. , ed Obblig. fervo , e fuddifo 


MICHELE BUON 4NNI 
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AL LETTORE 

Ubito che s introduce in Napoli T ino- 
culazione del vaìuolo , ajìcuraiomi di 
giorno in giorno Jempre più delia fe- 
lice Jua riufeita , proccurai a mifura 
de' miei pìccoli talenti di ojjervare , 
e notare attentamente quanto accadea, 
per pubblicarlo a vantaggio de' miei concittadini , come 
fi può feorgere dal mio i Rapp. Jìampato nell anno 1773. 
Fui non molto dopo ragguagliato , che nelle Provincie più 
rimote del Regno , colla fola guida del fuddstto Rapp.,yF era 
cominciata profperamente P inoculazione : e ciò , che più 
riempì P animo mio di gioia , fi fu il fentire , che le 
ficjfe madri , fulla fede delle mie offervazioni , vinti gli 
ofiacoli del timore , e fuperati i pregiudici de' Medici 
nimicì delle novità falutari e fpedite , da fe aveano ino- 
culati i loro figliuoli . Animato io da ciò , c maggior • 
mente ifiruito dalle mie nuove ulteriori offervazioni , 
credei affoluto mio dovere col z Rapp. , dato alle Jlain- 
pe Panno 1775 , avvertire il pubblico che francamente, 
e fenza ri/erva può farfi l' inoculazione in tutti i tempi , 
* in tutte P età , Il fine poi che ho nelP animo in que- 
llo 




fio 5 Rapp'. , che ora metto m luce , fi è di far riare- - 
dere colora , i quali , o perthi fovsrchio . tigli di , o per* . * 

ché troppo pregiudicati dall opinione volgare , immagina- 
no che quelli , che ma volta han j offerto il vaiuolo , fa 
Jpontanco , fi a per iitnefo , pojfano nuovamente 'nel mede - * 

fmo incorrere. Imperocché le innumerabili mie ojjerva- 
• • • . • 
aloni mi han fatto chiaro conofcere, . che non mai fi 

fato attaccalo di vaiuolo o <T innefo o- fpontaneo chi una 
volta per 'f- una, o. per i altra maniera V abbia J offerto , 
ciocchi non ho voluto defraudare al pubblico vantaggio . . 
Spero che cip pqjfa bafare sì per animare i fautori 
dell inoculazione , come per viscere i protervi fuoi ri- 
mici . In ultimo • luogo , acciocché nulla mancajfh alle mie 
ojjervazioni , ho Jiimatp ancora di riportdre un faggio di 
alquanti innefi da me fatti fu di alcuni animali 'si qua- 
trupedi , come volatili , col rifultamento de' quali finora 
ho veduto , che -il veleno del vaiuolo non ha in c(fi avu- 
to alcuna efficacia . Tutto conferifce , tutto illufra , tut- 
to è ben fatto tentare . Debbo , prima di por fne a 
' quefa breve introduzione \ avvertire ancora che ho fi- 
guito efattamente in quefo 3 Rapp. lo fefso metodo 
cronologico , che ho tenuto ne' due precedenti , rifpetto 
all ordine delle cofe offervate : eccettoché folo nell ino- 
culazione della Re al Prole , la quale per ogni ragione 
dovea effer deferì t fa prima dì tutte . GraJifci le mie 

fatiche , e fappine profittare. 

* I PRO- 
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Progredì dell’ inoculazione nel no- 
Aro Paefe non mai fi ravvieranno 
più vantaggiosi , che nella ftoria , 
che imprendo a teiere degl’ inocu- 
lati nel proffimo paiTato anno del 
1777 , in cui fi leggerà l’ inoculazione 
afcel'a infino al Trono , e ’l Re no- 
ftro Signore , e la maggior parte 
della Tua Reai Prole afiìcurati dall’inevitabile vaiuolo 
Spontaneo , per mezzo dell’ innefio . Chi più ardirà do- 
mandare , in quale fiato ritrovili l’ inoculazione nel Re- 
gno di Napoli , quando leggerà inoculato il nofiro 
Re , e la Reni Famiglia ? Un popolo , che con ragio- 
ne adora il fuo Sovrano , e che lènza adulaziofie fi 
fa un dovere di fecondar le fue benefiche mire, deefi 
credere intimamente perfualò e convinto a farlo. Qual- 
unque però fi a , che certamente è grandilììmo, il be- 
ne prodotto dall’inoculazione del Re nofiro Signore, 
deefi principalmente al Sommo zelo dell’ amabililTìma 
fua Reai Conforte , e all’ avvedutezza del lavi dì mo 
Medico Aulico D. Giovanni Vivenzio . Cofiui veden- 
do affidata la Reai Famiglia alla Sua cura , credè 
mancare al fuo maSIìmo obbligo vcrfo il Principe, e ’l 

A pub- 
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pubblico tutto , fé con premura non aveflfe cercato 
di mettere in l'alvo il Sovrano , e la maggior par- 
te della Reai Famiglia per mezzo dell’ inoculazio- 
ne . E vie più crebbero le lue premure dopo la 
perdita di vaiuolo Ipontaneo di S. A. R. T Infante 
D. Filippo . Egli propofe l’ innefto a’ Sovrani ; egli 
fuggerì que’ motivi, che furono- valevoli a vincere la 
tenerezza paterna ; egli finalmente Teppe far sì r che 
lì determinalTero per T inoculazione . Imperocché feb- 
bene le voci comuni de’ favj ; i quotidiani efperimenti; 
la pratica d’ inoculare introdotta da più anni con fe- 
licitlìmo fuccelTo , sì nella Capitale , come nelle Pro- 
vincie , P inculcaliéro abbaftanza ; con tutto ciò egli 
volle più da vicino far conofcere T importanza , e la 
ficurezza iniìeme di quella operazione, fottoponendone 
gli cfempi agli occhi de’ Sovrani medelìmi. A quale ef- 
fetto credette molto a propolìto far prima inoculare 
1 * unica fua figliuola ; il che feguì il dì t Aprile del- 
1 ’ anno 1777 come a fuo luogo farà riferito. Ed è 
certo che un palio dato dal medefimo con tanta fidu- 
cia , non ha poco influito fui principal dileguo, che 
di poi felicemente fu efeguito. Dopo pochi meli rifol- 
vettero i Sovrani di faie inoculare il Principe Eredi- 
tario , e le due Reali Principefle , la Signora D. Malia 
Tereia , e la Signora D. Luifa Maria ; e dalla felice 
xiulcfta venne finalmente il lòfpirato momento , in cui 
lo fteflo Re nofiro Signore fi determinò coraggiofamente 
ad inocularli , e fofierle una malattia, regolare (1). Gen- 
til- 

( 1 ) Quando il vaiuolo ritagliato dall’ inocula/ione non richiede 
aiuto deli’arre, e ceffi felicemente colla fola opera della natura , viene 
da me chiamato malattia ftmpltte , o regolare , per ditlmguerla dalla 
virgolare, a conto di qualche fitavaganza, che 1’ accompagna i e di 
quella fola malattia farò parola . Debbo qui avvertire, che quando 
nomino prima , feconda , e tenta febbre , dico cosi per feguire il ii«- 

B ua S' 
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tilmente mi è flato ciò die fìcgue comunicato dal Signor 
Vivenzio “ Per le loto Altezze Reali, egli dice, il Prin- 
„ cipe Ereditario , e la Principeiia D. Tereia non v’ era 
„ niuna difficoltà, che atte erano a poterli fottoporrc 
„ all’inoculazione; imperocché quantunque la detta Prin- 
„ cipeifa, ed il Principe furierò Itati, la prima nell’ 
„ anno fecondo della fua età , e I’ altro nell’ età 
d’ anni due , e mezzo lòttopolii a graviflìma febbre 
„ putrida , non furono mai però attaccati da con- 
„ vulfioni , e da detta malattia fi rimifero in perfetto 
„ flato di falute , e robuflezza . Tutto il dubbio ca- 
„ deca fòpra S. Alt. R. la Principeiia D. Luifa , la 
„ quale lortito avendo dalia natura un temperamento 
„ molto delicato , ed efiendo fiata tre volte afiali- 
„ ta da convulfioni , alle quali fufieguita era Tempre 
,, una febbre putrida , che due volte la ridufie vicino 
„ a morire , facea alle MM. Loro temere di fòt- 
„ toporla all’ innelto ; io però che medicato avevo 
„ la detta Principeiia , fermamente Tempre credei che 
„ la caufa delle medefime era fiata nc’ vifeeri na- 
„ turali , c non efienziale ne’ nervi , per elTer 
„ fempre ceffate fotto fblenni putride evacuazioni 
„ ventrali , onde fi poteva benillìmo lottoporre 
„ all’ innello , da cui lperavo , che n’ averebbe 
„ a rimaner rinforzato il fuo temperamento , co- 
„ me in fatti è avvenuto ; avendo replicatamele of- 
„ fervalo in pratica che Ragazzi per ogni leggiera 
„ occafione facili ad ammalarli , dopo d’ eiTerfeli ino. 
„ culato il vajuolo acquiflare quella falute che prima 
„ non godevano , cofa notata parimenti da molti gra- 

A = „ vi 

guaggio ricevuto da’ Medici ; poiché per altro la febbre nella malattia 
del vainolo é ani fola , e non riceve che femplice alterazione , o efa- 
cerbazione nei decorfo del giorno * o del male , fecondo il grado del 
calore, che gli fi preda . Onde in luogo di prima , feconda , e tetza 
febbre, Il debbe intendere primo, fecondo, e teizo giorno. 
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vi Scrittori. Confederando, che tanto S A. R. D. 
Tereia , quanto S. A. R. D. Luila erano facili ad 
etier fottopolte a mali vifrerali f fu ciò il motivo, 
che procurai tener lerrpie aperto il ventre nel cor- 
lo dell’ innelio con i lavativi , eiiendofi , come ben 
fapete , da molto tempo ravveduti i Medici dal 
detellabile errore , che quando bifogna mantenere il 
moto alla cute debba etier chiufo il ventre. Feci pari- 
menti ufo del l'ale di china china in ambedue nel forte 


della malattia lui timore, che la febbre dal vajuo- 
lo Vegliata movendo forfè nelle vifeeri qualche ma- 
teria annidata, non avelie col corromperla compli- 
cata la malattia : ed oltre a ciò reputo per tante 
mie particolari offerv azioni, per quelle di rifpettabili 
Maeltri dell’ Arte , e per altre infinite ragioni , 
che lungo farebbe 1’ efporle , ben fatto, tanto nel 
vajuolo naturale, quanto nell’ innevato, che non 
può negarli elfere del genere delle malattie pu- 
tride , e corruttorie , far ufo della china china , 
quando la malattia non è delle J, empiici , e regola- 
ri . A tutti e tre della Reai Famiglia feci al 
deliro braccio aprire la comunemente detta Rova , 
per dare una larga via alla natura , che fervir li 
potelTe di un centro di moto , dove farne affolla- 
re 1’ eruzzione , e liberar la faccia , ed i luoghi no- 
bili . lo ben fo quanto taluni han procurato per- 
vadere il contrario fu quello punto; ma le loro 
ragioni lòn tali da perfuadere chi non effendo Me- 
dico facilmente s’ appiglia a quelli tali configli, che 
più fono confacenti al fuo genio ; la quotidiana e- 
l'perienza però dimollra , che intorno alla lagnia 
fatta in un vajolofo , concorre ivi in maggior nu- 
mero il vajuolo ; concorre in maggior numero in- 
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,, vafì qualcheduno aperto ; e concorre in maggior 
,, numero parimenti into.no al luogo innevato, come 
n chiaramente nelle loro A A. RR. s’ è veduto, c gene- 
„ Talmente in tutti l' inoculati offervafi . 11 Mondo 
„ è Rato lèmpre pieno di Sedicenti Medici , ed ha 
veduto alle volte cun meraviglia^ che con l' impo- 
fìura, ed il ciarlatanifmo han fatto iòmma fortu- 
na . L’ uomo onefìo deve far tutto fempre lè- 
condo i principi dell’ atte che profelsa , nè li deve 
,, curar d’altro, e finora non ho motivo d'efferne 
„ feontento. Mille efempj felici non compenfano u- 
„ no infelice , che per effetto di Medico affettato, 
,, e mal intelò Scetticifmo polla accadere . Nè qui 
finirono le iollecitudini di quello llluffre Archiatro: 
imperocché s’ impegnò di fare in modo elèguire nelle 
Reali Perfone 1’ inoculazione , ficchè nulla mancaf- 
fe nè al maggior comodo , nè alla maggior ficurez- 
za della riuicita . Fu dunque dal medelìmo a quello 
effetto feelta la Città di Caferta; e fu deci lo , che 
doveffe elèguirfi 1’ inoculazione dal Chiarillìmo Cava- 
lier Gatti . Arrivato a Caferta il fuddetto , che fu 
il dì 16 di Settembre , ricevei ordine di portarmi colà 
la mattina del dì 17 a ore fette di Spagna ; e to* 
fìochè giunfi , mi fu incaricato dal Signor Viven- 
zio di cercare un ragazzo con vaiuolo. Per quante ri- 
cerche mai avelli fatte , non mi riulcì di ritrovarlo 
nelle vicinanze di Caferta : laonde il giorno appreffo 
ritornai a Napoli , ove era una contagione micidia- 
lillìma di vaiuolo , per ifcegliere un vaiolofo tra 
tanti , dalle cui pulìole fi poteffe trar marcia beni- 
gna per inoculare le RR. Alt. . Feci diligenza in va- 
rie Terre , mentre ritornava nella Capitale ; fidamen- 
te in Caforia , Cafale di Napoli, ritrovai qualche va- 
iololo, che nè pur mi loddisfece. Quindi fili affretto 

di 
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di portarmi in Napoli, e quivi cercarlo. Con poca fa- 
tica mi riufcì incontrare tra molti , che avea vedu- 
ti , una ragazza di due anni perfettamente fana , e i 
cui genitori erano parimente fanilTìmi. La fuddetta 
ragazza avea intorno a dugento bolle, ed era nell’ ot- 
tavo giorno della malattia . Scriflì tutto ciò al Si- 
gnor Vivenzio , affinchè mi avelie foggiunto il redo ; 
la rifpofta fi fu, che avelli fatto diligenza di ritrovare 
vaiuolo di campagna , efcludendo qualunque anche beni- 
gno vaiuolo di Città. Feci diligenza per tutte le vicinan- 
ze di Napoli ; ma non mi riufcì di ritrovare un vaio- 
lofo a propolìto ; di che era 1' animo mio molto in- 
quieto , riflettendo 1’ agitazione de’ Padroni per la 
mia tardanza . Rifolvei di ritornare a Caloria , dove 
il giorno avanti avea olTervàti alquanti vaiolofi • e 
fortunatamente incontrai in mezzo alla campagna , 
e fenza veruna alliftenza , un ragazzo con vaiuolo, 
come io detìderava . Il ragazzo avea quattro anni , e 
godeva ottima falute, con vaiuolo dilcreto, ed era nel 
fettimo giorno dell’ invafione della prima febbre. Ritro- 
vai i genitori altresì fani e robufli , che (lavano a la- 
vorare in campagna ; e la fola natura governava 1’ 
infermo , che flava in compagnia di altri ragazzi 
traftullando , e faporitamente mangiava!! un grofio 
pezzo di pane : la velie , che lo copriva , era la fola 
camicia , e nondimeno era vegeto al pari , o più de’ 
ragazzi ben vediti e riferbati . Quella verità è fiata 
da tempo immemorabile conofciuta ; e collantemente 
fi è olfervato morire più ragazzi delle famiglie nob.li, 
che delle plebee ; e pure quali tutti ofiinatamente vo- 
gliono trattare i vaiolofi col caldo . Ragguagliai fubito 
del tutto il Signor Vivenzio ; il quale mi rilpofe , che 
mi folli portato inlìeme col vaiolofo in Cafcrta il gior- 
no apprelfo , alle ore dieci di Spagna . Dopoché per- 

ven- 
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venni a Caferta, il Signor Vivenzio, e ’1 Signor Cavalier 
Gatti (ì portarono a vedere il vaiolofo ; e avendo c- 
faminata non folo la qualità del vaiuolo, ma eziandìo 

10 lìato di falute de’ genitori, ne rimalèro contenti. 

11 ragazzo fu condotto al Reai Palazzo per una (cala 
fegreta in certe ftanze vicine all’ appartamento , ove 
flavano le RR. A A.; e perchè la Maella della Regi- 
na, prima di far loro comunicar la malattia, gli avea 
condotti alla Chiefa , fu d’ uopo attendere , che ritor» 
naflèro . A me mancano proprie eiprelììom per deferì- 
vere l’anguftia, e ’l batticuore di S. M. la Regina in 
quel punto , che s’ inocularono ; a ogni modo deb- 
bo io confettare , che fattali fuperiore a fe me- 
defima , intrepidamente conlegnò in uno de’ giardini 
Reali la maggior parte della fua Reai Prole all’ Aia 
maggiore, la Signora PrincipelTa di Cariati , Dama di 
graude intendimento , oculatifiìma , e alla falute della 
Reai Famiglia oltre ogni credere intentiflìma; e volle 
ancora S.M. la Regina ettere fpettatrice dell’ operazione 
in certa dilìanza. A ore undici di Spagna s’inocularono, 
e l’ operazione fu fatta dal Signor Cavalier Gatti. Pri. 
ma s’ inoculò S. A. il Principe Ereditario , e confecu- 
tivamente le RR. Principeffe D. Maria Terefa , e D. 
Luifa Maria . Terminata 1’ operazione S- A. D. Ma- 
ria Terefa con (omino fpirito ( che certamente non 
ha pari ; perocché nell’ filante concepire e rifoive al 
di lòpra della fua tenera età ) ditte alla Maeftà della 
Regina , che non avea fentito dolore , e immediata- 
mente cominciarono tutti e tre a divertirli fopra la 
Retta loggia , ove li erano inoculati . Indi li pofero 
fubito a cavallo fopra tre alìnelli , a ciò dianzi pre- 
parati ; e fino all’ ora del delinare fletterò allegramen- 
te , nè più penfarono a quanto eralì fatto. Per non 
replicar tante volte inutilmente Io ftelso , è da Papere, 
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che i divertimenti erano tanti , e si diverfi , che man* 
cava il tempo per eleguirgh nel corlo del giorno . Si 
ut'civa ogni mattina , dopo la colezione ; e , tempre 
che ’l tempo il permetteva , ne’ giardini Reali , e nel 
boichetto : Ipetlo fi divertivano alla pefca; molte vol- 
te prima del definare ulcivano in carrozza ,• ritornati 
a cala , fe avanzava tempo prima di dclinare , fi da- 
vano piacere colla mufìca , e col ballo . Dopo pranzo fi 
mettevano a dormire , e dormivano regolarmente due 
ore. S. A. la Principefla D. Maria Tereta, dopo paf- 
fata la febbre non volle mai metterli a dormire il dopo 
pranzo; amando più torto pallare il tempo a leggere, 
o a fare altra cola di fuo piacere fino a tanto , che 
S. A. il Principe Ereditario , e la Principefia D. Luifa 
Maria non eran pronti per ulcire in carrozza , o per 
calare a piedi nel bofehetto , ove fi divertivano alla 
pefca , o ad altro , che loro più aggradiva . Ritor- 
nati a cafa trovava!! pronta la commedia de’ bu- 
rattini ; con cui fi pattava un par di ore con font- 
ina quiete , e allegrezza . Terminata la commedia v’ 
era il ballo , che non fi lafciò mai ancora nel tempo 
della febbre. I regali, che mandò la Maeftà della Re- 
gina ugualmente a tutti e tre per ttnergl’ in fella du- 
rante il corto della malattia, furono non tolo bellilìì- 
mi e di gran valore , ma in oltre tanti , che non 
v’ era più luogo nell’ appartamento per collocargli . 
Prima di cominciar la febbre ftettero Tempre uniti in- 
fieme a divertirli : cominciata poi che fu la malat- 
tia , fi adattò a ciafcheduno ciò che conveniva , co- 
me fi dirà nelle fiorie particolari de’ medefìmi . Nel 
principio del fettimo cominciò la malattia a tutti e 
tre . La mattina cbiefero la folita colezione ; ma 
nel definare prefero pochilTìmo cibo , e con po- 
ca voglia . Si portarono il dopo pranzo a Maddaloni 

in 
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In un giudi*» del Signor Duca ; ove dettero fino 
alle cinque con gran rincrelc intento • c cominciò una 
infolita (lizza a tutti c tre. 

A S. A. il Prìncipe Ereditario nel terzo giorno com- 
parve una piccola macchia dintorno alle punture 
dell' inndìo ; e le mcdelìme ofiervaronfi con buona 
lente un po’ dilatate : nel quarto fi offervarono i pre- 
detti legni con occhio non armato ; nel quinto toc- 
candoli la parte inneftata fentivafi un poco dura; ed egli 
diceva di fentirci prurito; e cominciò ad oflèrvarfi 
gradatamente infiammata : nel fello lagnava!! di dolore 
fotto 1’ afcella del braccio , a cui fi attaccò il veleno ; 
e quello incomodo durò fino al nono : nel fettimo 
gli occhi divennero languidi ; e ’l volto , che natural- 
mente era pienotta e vermiglio , apparve fmunto , e 
pallido ; e fvogliatamente definò qualche cofa . Di poi 
dormì un’ ora e mezzo; e nello (vegliarli fu ofserva- 
to accefo , e febbricitante . Alle ore tre e mezzo fi por- 
tò a Maddaloni , come di fopra è detto, ove fi trat- 
tenne ben poco , e mal volentieri . Nel ritirarli a cala 
ognuno con premura cercava di divertirlo ; ma poco gra- 
diva quanto gli fi prefentava; ruttavolta dimandò la 
fua cena , e prefene un poco . AUe otto fi polc in let- 
to ; e un’ ora dopo pisele founo , e dormi aliai me- 
glio , che non li iperava. Bevve nel corfo della not- 
te due volte acqua nevata , e alle fette della mattina fi 
rifvegliò. Quindi fubito levatoli di letto, e vefiito f fi 
portò nel bofchetto , ove (lette fino alle undici : in 
cafa fi cercò di divertirlo fino alle dodici , e allora 
definò poco meno del fojito : la febbre prelTo a poco 
fu come l’ antecedente , e l’ inneftatura facea il fuo 
corfo regolare . Dopo aver delìnato dormì tre ore , 
e un quarto . All' una ebbe un leggeriffimo fufiulto 
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convulfivo, che non giunfe a rifvegliarlo : alle quattro 
ufcì in carrozza, c nel ritorno volle calare nel bolchet- 
to a fare una (patteggiata: cofa , che giovavagli molto; 
e che facea piacere in ottervare , che da fe il facette . 
Prima della cena fi ftimò dargli 5 acini di mercu- 
rio dolce-; e all’otto e mezzo fi pofe a dormire. Alle 
dodici della notte fi dettò , ed ebbe una copioia eva- 
cuazione di materia ben digerita, e di bel nuovo fi 
rimife a dormire ; la febbre fu difcreta , onde inter- 
rottamente dormì fino alle fei della mattina . A tal 
tempo cercò da veftire , e volle calare nel bofchetto ; 
ma prima ftimammo bene replicargli la fletta dofe di 
mercurio dolce . Oficrvaronfi frattanto alcune punte- 
relle nella faccia ; ma non fi potè determinare , le fotte 
vaiuolo, perciocché diceva il fullodato Signor Viven- 
zio , che S. A. era folito avere limile eruzione pel corpo, 
Tempre che avea fofferto qualche febbricciattola . Cioc- 
ché non potè accertarli la mattina , fu chiaro il gior- 
no , perciocché furono vere punte vaiolofe . Volle deli- 
tiare innanzi del folito , e mangiò una mineftra bianca 
cotta nella fola c pura acqua, e alquanto di lavoro di 
patta ; c avrebbe mangiato di più , fe più gli fotte 
flato metto avanti. Indi prefe fonno, e dormi due 
ore ; ma fvegliatofi parve più abbattuto del folito , e 
amava flarfene nelle braccia della Tua Safatta la Si- 
gnora D. Marianna Aprile . La febbre fu più forte 
dell’ antecedenti , e la fera non volle cenare . Alle 
fette c mezzo lì pofe in letto, e per lo grande ar- 
xofiìmento e calore , che avea , fu coperto col fole len- 
zuolo , e lafciato colle fineftre aperte . Nè qucfto efpe- 
diente fu ballante ad impedire le convulfioni ; percioc- 
ché in punto delle undici e un quarto della notte fu 
iòrprefo da convulfione clonica ; la quale fi fciolfe con 
avello tenuto circa dieci minuti in una loggia all’ 
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aperto. Avvicinandoli il tempo della febbre dilli più 
volte a tutti coloro, che aveano l’onore di affiltere le 
RR. AA. , che lopravvenendo inafpettata convulfione, 
1’ avellerò , fenza perder menomo tempo , portati all’ 
aperto. Sopravvenuta adunque la convulfione al Prin- 
cipe, la Signora D. Marianna Aprile, con l'ommo fpi- 
rito , il portò fuori alla loggia ; ma fopraffatta dal ti- 
more, fu quali per ifvenire ; onde io, che mi trovava 
nella ftanza prollìma , ove era la Principefia D. Maria 
Terefa , accorfi il primo , e gliel tolfi dalle braccia . 
Accorfe fubito ancora il Signor Vivenzio , e ’l Signor 
Cavalier Gatti; e fu rifoluto di comun Pentimento, 
fciolta che folle la convulfione , di fargli dare due 
lavativi ; come fu fatto , e con profitto . Se gli fé- 
cero ancora de’ bagni caldi ne’ piedi , e verfo le due 
della notte vcnnegli fonno , e dormì ( benché interrot- 
tamente, a cagione de’ frequenti e forti i'ulTulti convul- 
fivi ) fino alle fei della mattina . Ebbene uno tra 
gli altri, che fecelo faltare in maniera tale , che ri- 
voltoli! due volte per lo letto , c in fine fi alzò in 
, piede , e dille : Carlo Borbotto ha fatto un J alto , e fi è 
f vegliato : ciò detto immediatamente riprelè lònno . 
Tuttoché non polla sfuggirli una certa Rizza, che 
accompagna i vaiolo!! sì di vaiuolo ipontaneo , come 
d’ innelìo ; pure quello Principe llette Tempre di buo- 
no umore , lènza mai alterare il luo placidillimo na- 
turale . Il Signor Vivenzio gli fece dare, prima che 
fi levafie la mattina , un altro lavativo . Le finc- 
fire fino alle fette della mattina , che ufcì di let- 
to, fi tennero per Io più aperte . Terminò la febbre, e in 
feguito fi ofiervarono altre bollicelle vaiolofe pel cor- 
po. Le bolle, ch’ebbe il Principe, furono nella faccia 
1 4 : full’inneflo 7 : fui vefcicatorio ( che , pochi giorni avanti 
d’ inocularli, ftimò il Signor Vivenzio opportuno di aprire, 
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e che fi era aperto non folo nel braccio finiftro al 
Principe Ereditario , ma ancora alle Reali Principefie ) 
15 : e nel refto del corpo 60; delle quali, alcune, che 
furono ben poche , fi maturarono , altre leccarono . 
Non ebbe altra febbre; e nel i\ riftabilifiì del tutto. 

I L corfo della malattia di S. A. la Principefia D. Ma* 
ria Teiefa fu lo fteflo , che quello della malat- 
tia del Principe Ereditario , eccetto folo che ’I dolore 
fotto 1’ afcella del braccio inoculato fi fvegliò alla 
Principefia nel quinto dì più fenfibile; e tal perfiftè 
fino alla fine dell’ eruzione . Nel principio del lèttimo 
fi fvegliò la febbre . Con molta fvogliatezza definò la 
mattina a ore dodici : appena finito di definare volle 
metterli a letto , e dormì fino alle tre meno un quar- 
to . Dopo eflerfi fvegliata fi oflervò più calda , e co* 
polli più motfi : fi lagnava di dolore nel capo , e ne’ 
lombi ; gli occhi erano accefi e mefti , e volea onni- 
namente refiare in cafa e in letto , dicendo che 1* ufci- 
re , e P andare in carrozza le iarebbe anzi nociuto : alla 
fine fi lafciò perfuadere , e infieme col Fratello , e col- 
la Sorella andò in un giardino del Signor Duca di 
Maddaloni; ove con molta pena fi trattenne mezz’ ora, 
facendo continue ifianze per ritirarli, non potendoli 
ben reggere in piede . Ritirata che fu , fi divertì fino 
all’ otto , e allora cercò la cena ; ma immediatamente 
la ricusò da fe ftefia . Bramò il letto ; ma non di 
meno vi fi mantenne fino alle dodici della notte fveglia- 
ta, decorrendo tempre con fomma tranquillità e fa- 
viezza , Dormì poi il refto della notte placidamente , 
e una volta fola cercò da bere. Alle cinque della 
mattina 1’ indutTì a lafciare il letto; e appena veftita 
( poiché rifiutò la colezione ) a venire al bofchet- 
to , dove fi trattenne un’ ora , 0 più . Effa per 
- al- 
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altro defiderava di ritornare a cafa , e di rimet- 
terli in letto , a cagione del .dolor delle reni , e della 
debolezza delle ginocchia. Tutta volta io , ch’ebbi l’ono- 
re di allifterla in tutto il tempo della malattia , e 
che mi ftudiava di trovare i mezzi per piacevolmente 
indurla a far quanto lì conveniva , 1’ allettai prima- 
mente a veder le vaccheria ; dove reftò un’ ora , offer- 
vando come fi mugnea , e fi facea il formaggio , e ’1 
burro, ed altro attenente a tal luogo. Secondamente, 
quando mi parve annoiata , la condurti al Convento 
de’ PF. Cappuccini , dove udì la meffa , e fi tratten- 
ne fino all’ undici e mezzo . Ritirata in cafa cercò 
da definare ; ma non pigliò quali nulla , dicendo , che 
la Cuoca avea sbagliato tutto , e che le vivande era- 
no tutte amare ; onde fi meffe in letto , e placida- 
mente dormì fino alle tre colle fineftre aperte , effen- 
do di molto arroflìta , e rifcaklata . Svegliatali m' in- 
gegnai , nè ci volle poco, a cacciarla di bel nuovo di 
cafa fenza inquietarla, e la condurti a principio alla pe- 
lea ; della quale effendofi infafiidita, la rimefli in car- 
rozza , e la menai alla Chiefa de’ PP. Carmelitani . Nell’ 
ulcir dalla Chiefa le dirti , che fi forte compiaciuta di 
farmi vedere la nuova fabbrica de’ molini, dicendole che 
io non l’avea ancor veduta. Tuttoché fi trovarte affai 
meda e avvilita , pure me 1’ accordò : in fomma col 
divertirla , e rallegrarla con nuovi ritrovati , refiftè 
fino alle fei del giorno fuor di cafa . Ritirata poi , 
con altri follazzi e paffatempi fi proccurò di follevarla. 
Se le dettero 5 acini di mercurio dolce , prima che 
prendeffe pochi cucchiai’ di zuppa, eh’ erta fteffa doman- 
dò; e prima che andaffe a letto, fi giudicò ben fatto 
di farle dare un lavativo, che dopo un’ ora rendè 
con molta materia : indi prefè Tonno , e dormì fino 
alle fei della mattina con qualche quiete ; fe non che 
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nel corfo della notte due volte fi dovettero aprir le 
fineftre , affine di rinfrefcarla coll' aria nuova ; poiché 
parca troppo rifcaldata . La mattina fe le replicò la 
iìefia dole di mercurio dolce , come anche il lavativo, 
che rendè dopo mezz’ora con abbondante materia ben di- 
gerita . Durai fatica a farla levare di letto; ma volle 
ricoricarli , adducendo per ragione , il non reggerli . Alle 
dodici della mattina pigliò nel letto pochi cucchiai 
di mineftra bianca , e lubitamente fu prefa dal fon* 
no , e dormì due ore . In tal giorno dette più in Iet- 
to , che fuori , come è detto ; e la febbre fu più 
alta; e in fatti fi dovè tenere la lìanza tutt’ aperta , c 
fopra del letto non ci avea che un fcmplice lenzuolo, 
che ’1 vento fpello le toglieva di doflo , lafciandola 
fol coperta dalla camicia. Con tutto ciò fc la dormi- 
va placidamente , fenza che folle forprefa da verun 
fulTulto convulfivo : il freddo della danza fu regola- 
to a mifura della febbre. Il veder predo, e con feli- 
cità liberata la Famiglia Reale dagl’ incomodi , tenta tut- 
to il pubblico in follecitudine; ma molto più coloro , che 
1’ erano da vicino, e ne aveano particolar carico; tra 
quali era la Signora Marcitela Ifadia Sottaia delle RR. 
Principefie, e addetta all'immediato lervigio della Princi- 
pella D. Maria Terefa . Credeva quella Dama , che non 
potette venire il vaiuolo , fe non precedelTero le convul- 
fioni : per la qual cola era in una continua agitazio- 
ne , afpettando a momenti , che S. A. ne folle attaccata. 
Nè mai ebbi il piacere di poterla difingannare, benché 
le avedì addotti infiniti efempi sì di vaiuolo Iponta- 
neo, come d’ innedato, fenza di’cotal maligno foriere. Il 
fatto poi la convitile; perciocché la Principeda D.Maria 
Terefa pafcò la fua malattia fenza aver avuto nemmeno 
un tremore . Si fvegliò verfo le fette della mattina di 
buono umore , e come fe non fofle mai data ammalata. 
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Al finir della fèbbre apparvero mohilfime puftole va- 
iololè : allora chiefe di levarli , ciocché non fi era po- 
tuto a preghiere ottenere il giorno avanti . Ufcita dal 
letto fi divertì fino alle undici ; fiancata poicia , di 
bel nuovo il richiefè , e rimclTa che vi fu , pigliò po- 
chi cucchiai di minefira bianca ; indi dormì tranquil- 
lamente fino alle due e mezzo, e’1 giorno ufci in car- 
rozza . Riportata a cafa , fi pofe a letto fenza prender 
nulla di cibo; c poco dopo le venne fonno, e dormi 
fino alle fétte della mattina . Svegliatali dimandò il foli, 
to riftoro . Ma il fagaciflìmo Signor Vivenzio ftimò 
meglio di darle prima 6 acini di fai di china china , e 
apprefiò una piccola chicchera di cioccolatte ; e così la 
regolò per lèi giorni continui . Il numero delle puftole 
nella faccia fu di 19 : full’ innefto di 60 : fui vefcica- 
torio di 50 : e nel refto del corpo di 177. Delle quali 
maturò la maflìma parte . Sufcitofìì una fcbbricciatto. 
la nel 13; c terminò tutto nel 16. 

L Entamente fino a tutto il quinto dì procederono 
le due punture fatte a S. A. la Principefia D. Lui- 
fa Maria per attaccarle il vaiuolo ; non però fi vide 
avanzar prima la puntura inferiore , che la fuperiore : 
nulladimeno nel corfo di detto giorno cominciò a la- 
gnarti del dolore fotto 1’ afcella del braccio inoculato. 
A quefta Principefia il Signor Vivenzio quafi ogni 
giorno, per tenerle lubrico il ventre, fece dar dilavati- 
vi . Nel fefio dì fu offervata l’ inneftatura di quefta Prin- 
cipefia uguale a quella delle LL. AA. il Principe Ere- 
ditario , e la Principefia D. Maria Terefa . Dormì bene 
la notte, e fi fvegliò alle otto della mattina: i polli 
pareano quafi fani ; ma gli occhi erano languidi e tri- 
Ili, ed efia vinta dalla malinconia. Calò alle dieci 
nel bofeo , e eoa riactefcimento fi trattenne fino alle 
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undici e métta : ma vaila amicar* il fa» affarli* , 

che dianzi era il luo lollazzo ;'deiìnò parchiflìmamen- 
te , e dormi fino alle tre con fomma tranquillità . Le- 
vai alì , fu trovata con febbre. Ufcì in compagnia del 
Principe Ereditano, e della Principeira D. Maria Terefa, 
e andò con eli doro nel giardino del Signor Duca di 
Maddaloni; ove , ed a preghiere, fi trattenne mezz’ ora , 
lamentandoli Tempre di fonnolenza,e di abbattimento. 
Arrivata che fu in cafa , fi cercarono varj mezzi per 
non farla mettere in letto ; ed in tal guifa venne fat- 
to di diftornarnela , e tenerla divertita fino alle fette; 
a detta ora prefe un po’ di zuppa, e verfo le otto fi 
pofe in letto, e tolto fi addormentò, e pafcò la noe* 
te meglio di quel che fi affettava . Ebbe di quan- 
do in quando nel corfo della notte qualche vanilo- 
quio , e bevve due volte limonea giacchiata . Cacciò 
molte fecce ben digerite fenza medico aiuto , e fi 
fvcgliò alle fei e mezzo della mattina. Ufcì volentie- 
ri di letto ; e appena che fu vefiita fi lafciò condur- 
re al bofehetto , ove fi trattenne fino alle nove me- 
no un quarto . In caia fi proccurò con ogni artifìcio 
di darle fpafio ; di coi poco fi compiacea per L’ abbat- 
timento delle forze, e dello ipirito ; pur volle pigliane 
pochi cucchiai di zuppa , e fi pofe in letto . Prima di 
prender fonno fu forprefa da leggeriflìma convullione : 
io , che mi trovava alla flanza vicina, aflìrtendo S. A. 
la PrincipelTa D. Maria Terefa , torto avvitatone dalla 
diligentilhma Signora D. Giovanna Borraggine Safatta 
della fuddetta Principefla, accorfi fubiro,e fenza cagio- 
nar timore alla Signora Borraggine, e a tutte le altre 
che trovavanfi prefenti , fubito la portai fuori al bal- 
cone; e in tal modo in due minuti ne fu libera: po- 
toria dormì bene, e fenza verun’ altro incomodo fino 
alle ne, coperta di femplice lenzuolo , e colle finertxs 
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aperte ; ma ebbefi a far molto per indurla a levarli , 
e ufeir di cafa . In punto alle quattro ufcì in carro?* 
za con S. A. il Principe ; e nel ritornare fèrmaronit 
nel bofehetto ; ove alle fei meno un quarto fu attacca- 
ta da forte convulfione , la quale durò tre quarti 
d’ ora, e forprefe, come mi fu detto ( perciocché io 
(lava fervendo S. A. R. la Principefla D. Maria Tere- 
fa ) non folo tutti gli alianti , ma benanche i Medici . 
In quello luogo non debbo ( fenza far grave ingiuria 
alla verità ) tralafciar di dire , che ficcome la cura 
medica dipendè dal Signor Vivenzio , dal Signor Ca- 
valier Gatti , e in qualche piccola parte da me , così 
ogni altra cura , e diligenza dipendè dalla faviffima 
Signora Principelfa di Cariati Aia Maggiore della Reai 
Famiglia; la quale, non ottante la fua avanzata età, 
pur non mancò di effere Tempre prefente di notte e 
di giorno , per invigilare a tutto ciò , che mai fofie 
potuto occorrere . Il Principe Ereditario , e la Princi- 
peila D. Maria Luifa erano affittiti dal Signor Viven- 
zio, e dal Signor Cavalier Gatti j onde fecero fubito 
slacciarla, e la tennero colla fola camicia all’aria; le 
fecero i piediluvi di acqua calda ; le preferiflero 5 aci. 
ni di mercurio dolce , e due lavativi ; dopo de’ quali 
fi addormentò fenza rendergli, e dormì fino alle nove 
della notte: alla qual ora fi fvegUò, ed ebbe copiofa 
evacuazione, e di nuovo riprefe Tonno. Alle undici 
della notte fu prefa dà altra convulfione; ma portata 
che fu all’ aria aperta , ne reftò libera . Prima di met- 
terla in letto , fe le dettero 5 altri acini di mercurio 
dolce , e un altro lavativo. Dormì fino all’ una me- 
no un quarto; e a detta ora di bel nuovo ritornò , e, 
più forte, la convulfione ; che però fi fciolfe dopo po- 
chi minuti fotto una copiofilììma evacuazione di ma- 
teria guafia e puzzolentiffima. Stette colla fola cami- 
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eia tutto il tempo della eonvulfione fuori atta log- 
gia . R affettata , fi mede a ripofaie , e dormì placida- 
mente fino alle lei delia mattina, Tempre colle fineftre 
aperte. 11 Signor Vivenza» le fitee dare un altro la- 
vativo • da cui ebbe mediocre Tcarico di materia me- 
no puzzolente della prima. Verfo le otw^ e un quan- 
to della mattina fu aflalita da altra, ma leggiera 
eonvulfione, che fini tra lo fpazio di tre minuti ; di 
poi prefe Tónno, e fino all* una e un quarto dormi 
da tana . In riTvcgliarfi chicle la limonea , e i bilcoc- 
tini; indi volle levarti, e flette molto giuliva, e co- 
minciò a camminare per la ftanza . Si diverti fino al- 
le otto della Tera , nè volle cenare : dormi bene la 
notte, e terminò la febbre, nè altra ve ne fu in ap- 
predo. Stimò il Signor IX Giovanni darle la della 
quantità di fai di china china ; che continuò ancor 
cTsa per 6 giorni, come S. A. la PrmcipeTsa D. Ma- 
ria Tcrefe . Le puftale vaioloTc furano nella feccia 
, 5 . f u i vefcicatorio 53 : full’ iiraeftatura 6 ; e nel redo 
del coipo 32. Tutte fi maturarono perfettamente; e 
nel 18 giorno ricuperò pieniffima fanità . 
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I L Signor Barone D. Pafquale Magnati in lèntir 
vaiolofi dintorno la fua cafa, deliberò di fare ino- 
culare la Signora D. Chiara Magnati fua figliuola , 
sì perchè avea ancor prefente la perdita d’ una fua 
ragazza di 4 anni di vaiuolo fpontaneo , e d' un al- 
tro ragazzo rimafto offefo nell’ angolo interno dell' oc- 
chio deliro ; sì perchè anni addietro avea veduto ia 
breviffimo tempo felicemente riufeita 1* inoculazione 
da me fatta alla Signora D. Lucrezia , altra fua fi- 
gliuola. Fu dunque inoculata il dì io di Gennaio 
del 1776 , c corfe una malattia rcgolarijjìma . Per ino- 
culare la fuddetta mi valli della marcia d’ una ragaz- 
za , che foffriva un vaiuolo confluentillimo ; e la cui 
madre Maria Giufeppa Bifante la portò in cafa del 
Signor Barone . Ma poiché 1 ' anzidetta donna era ol- 
tre modo mal ridotta, io non feppi trattenermi dal 
domandarle della cagione di fua cattiva fanità : ed 
ella forridendo mi rifpofe , che compariva sì patita , per- 
chè da 4 giorni avea partorito un mafehio . lo in- 
contanente le domandai, ove teneva il bamb ino di fre- 
feo nato, trovandoli la fua figliuola attaccata di va- 
iuolo fpontaneo . A quell' altra mia domanda elfa ri- 
fpofe: che '1 bambino era in cafa fua inficine co- 
gli altri di fua famiglinola ; cioè dire nella lìefla 
flanza , e nel medefimo povero letticciuolo . Rac- 
capricciai allora in fentire la miferia di quella po- 
vera gente ; c più per lo comune errore di non al- 
lontanare i vaiolofi da coloro , che non hanno avuto 
ancora tal malattia . Or balìa , l' inoculazione emendò 
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il fallo ; veduto , ed efaminato il bambolo , il quale 
fucchiava , e dormiva bene , l'inoculai lo fteflo giorno, 
e ’l feci mettere in una culla feparatamente dalla forella; 
bensì rimafe nella ftbfla ilanza , perchè altro luogo 
non v’ era. Di poi dilli alla madre: il voftro bambi- 
nello è flato dal punto , eh’ è ufeito alla luce'in com- 
pagnia della forella attaccata di vaiuolo; laonde ra- 
gionevolmente può dubitarli , che non preceda il va* 
iuolo fpontaneo all’ innevato. Non però fe procraftina 
la febbre fino al 7 , 0 all’ 8 giorno, e comincia l’ in- 
neftatura ad alterarli , e apparirono gli altri fegni , 
che debbono accompagnare l’ inoculazione , certamen- 
te il falveremo . Quello inoculato ebbe una malattia 
regola r ijfima . Una delle due punture da me fatte, per 
attaccargli il vaiuolo, fi maturò con leggeriilìma al- 
terazione full* inneftamento ; 1’ altra non produlTe ve- 
runo effetto: nell’ 8 giorno flette un poco inquieto, e 
la bocca gli fi fcaldò alquanto, a relazione della madre , 
che fe ne rifentiva non poco , allorché gli dava lat- 
te . A dirla corta , non ebbe che un fol giorno di 
malattia ; che terminò con due altre bolle , una fui 
pettignone , e 1 ’ altra fulla cofeia deftra . Fu quefto 
inoculato con fommo piacere oflcrvato dal Dottor 
Antonio Sementini, e dal Dottore Stefano Anuola. 

I Noculai lo fteflo giorno, e colla medefima vaio- 
lofa , Orfola Surrentino, la quale era ftata conti- 
nuamente in cafa della predetta Qifante . Mi riufcl 
ugualmente di prevenirle il vaiuolo fpontaneo, e coriè 
anch’ efia una malattia regolare. Per altro ebbe gran 
quantità di bolle, ma fenz’ altro di notabile. 

F U inoculato il Signor D. Carlo Mauri , figliuolo 
del Signor Avvocato D. Francefco, il dì a 6 di 
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Gennaio del (addetto anno. Fu inoculato la matti* 
na del Venerdì , e la fera della vegnente Domenica 
gli fi fvegliò la febbre . Ragionevolmente dubitar fi 
dovea , fe quella febbre falle di vaiuolo; imperocché la 
(biella in quel tempo trovavafi tuttavia con erode di 
vaiuolo fpontaneo in varie parti del corpo ; e ’l ra- 
, gazzo più voltai’ avea indifferentemente trattata. Il 
mio folpetto non fu vano; perciocché la feconda feb- 
bre fu accompagnata da fortillime convulfioni , e da 
vomito ; onde fui afiretto a dargli 5 acini di mercu- 
rio $olce ; e dilli al Signor Marchelè Mauri , zio a- 
mantillìmo del ragazzo innevato , che '1 vaiuolo fpon- 
taneo era preceduto all’ innevato. Ma perché il Si- 
gnor Marchefe era turbatillìmo , per la gran patitone, 
ch’egli avea per lo nipote , non avvertì a’ miei detti ; e 
quefta fua inavvertenza giovò di molto all’ infermo ; im- 
perciocché avvertendoci, non fi farebbe trattato col me- 
todo freddo , come debbonfi trattare i vaiolo!! tanto 
di vaiuolo inoculato, che di fpontaneo. Parmi avere 
baftantemente provato collé mie iterate offervazioni , 
che quando la malattia fi fveglia dal veleno vaiolofo 
applicato , aver dee il fuo principio nel luogo fteffo , 
ove fu applicato; e (è talora avviene, che manchino 
que’ tali legni , altre volte notati , full’ inneftatura ; la 
malattia non è d’inneflo, ma di vaiuolo fpontaneo. 
La terza febbre fu uguale alla feconda; e perciò gli 
replicai la della dofe di mercurio dolce , a cui fucce- 
dettero due copiofiflìme evacuazioni . Nel corfo della 
notte la governante dovè, per ben cinque volte, por- 
tarlo in un balcone, per calmargli le continue con- 
vulfioni ; e in ciò efeguì puntualmente quanto io 
avea preferitto . Fu davvero leena da ridere in lèntir 
la mattina il contrailo tra la governante, e ’l Signor 
Marchefe , IT quale affolutamente voleva tener nel 
• f cal- 
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caldo il nipote , avendo per certo che'l freddo gli no- 
ceva : la governante dall’ altra parte con incredibile 
intrepidezza levava le coverte di dotto all’ inocula- 
to, e diceva : io non debbo lèntir voi in quella ma- 
teria , ma’l Medico. Oh piaceffe al Cielo , e tutti 
gl' Inoculatoti incontraffero affilienti a' loro inoculati 
di ugual faviezza, e fpirito,e coftanza ! Terminata la 
terza febbre vennero fuora moltiffime pullole vaiolo, 
fe ; le quali fi maturarono con diferetiffima febbre ; e’I 
male /ini profperamente nel 16 giorno come vaiuolo 
d’ innello (a) . 

■v Ino- 

(j) Fin da due anni addietro doveanfi inoculare i faddetti due ra- 
gazzi ; raa la Infinga , che ha ciafcano di effere lontano da qoefta 
pelle , feufa ancora il Signor Marchefe Mauri , uomo quanto illumi- 
nato, tanto rrrefolato ; poiché dovea più follecitamente dimoflrare il 
fuo fpirito in prevenite un male inevitabile, che di botto forprende 
chiunque , e in ogni età • Che affi a far dunque per refifiere a on ne- 
mico potentiflimo, che alfalifce improvifamente con intenzione di am- 
mazzare? Se v’ ha mezzo e modo più corto, c Cento dell' inoculazio- 
ne per combatterlo , C lafci , e condanni l’ innello ; ma fe quello é 1 * 
unico , certo , ed efficace , fi abbracci , ed incalchi . Il nollro Signor 
Cotonato afliflé la forelia dell' inoculato ; e dotò gran pena per libe- 
rarla , e con eflremo fuo piacere offervb quanto di Copra è detto . 
Non volle petò aflillcre l'inoculato, che di nafcoflo, per non deci- 
dere della malattia fpon canea preceduta atl' innello . (Jo errore in- 
veterato è quali invincibile nella mente del volgo ; laonde non é da 
maravigliarli , fe ancor creda il volgo, che’l vainolo fpontaneo debba 
trattarli con metodo differente dell’ inoculato . 

Non debbo qui tralafciate d' iflmire il pubblico di rotto cib , che ho offerta- 
lo nei tempo della fnddetta inoculazione. In cafadel Signor Marchefe fa 
attaccata da vtolemifftma febbre una ragazza di t anni, figlinola del Rìpe- 
flitti , che mori dopo zj ore (òtto forti convalfioni , che «on fi poterono 
vincere . Dopo 6 ore della franila morte offervai varie punte per 
tana la fnperficie del cadavere ; dalle quali conchiufi, che la febbre 
era fiata di vaiuolo, il che chiaramente , dalla qualità de' polli , fi rile- 
vava ; e che la natura n’ era timalla vinta , lenza che I' arte 1’ averte 
potuto prefitte foccorfo alcuno . 

Corfe una voce per la Città nello fiefTo tempo , che non poco inquietò 
l’ animo del Signor Marchefe ; e fi fu eh’ erano morti tre ragazzi 
del Signor D. Diacinto Garofalo per mezzo dell' inaefio . Fu vera la 
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1 Noculai la Signora D. Celia» za Marciano , figliuola 
dei Signor Avvocato D. Matteo il dì 6 di Feb- 
braio 

. morir de' ire ragazzi dei Signo* Carotalo ; ma dà vainolo (pentade», 
• non gii d’ innefto. Al Signor D. Ginfeppe, che ave* l'età di due 
toni , Bici il vainolo dopo il 7 dell* invaderne della prima febbre , e 
» ali prodofle la motte nei le. Un mele dopo fi acuccò il vainolo at> 
h Signora D. Maria Lnifa neU’ età di quattro anni, a le cagionò la mor- 
te nel 31 giorno: a cortei nel torto della malattia calcarono i denti. 
Riflettendo it Medico, che affiflè a* dee ragazzi , cbe’l vainolo era 
micidiahflimo per In famiglia del Signor D Diacimo, gli configliò 
ragionevolmente di attaccare il vainolo al Signor D. Salvatore bam- 
bino di fette meft . L* ioocolb dunque , ma indamo ; perciocché nello 
rteflo giorno fn attaccato da vaiuolo fpontaneo , e fa della fleffa na- 
mra di quello , eh’ ebbe il Fratrllo e la Sorella , c mancò di vivere 
aneli’ elio nel fettimo. Soli’ inneftatnra non apparve mutazione alcu- 
na, ficcome a me fu dall’ infelice genitore narrato. 

Ebbi nello rteffo tempo attaccato di vaioolo confloentiffìmo il Signor 
Gaetano Arboreto figlinolo del Signor Manco. Io cala v’ era nn* altre 
ragazzina d on anno e otto mefi malfana ; per la qnal cauta non 
conveniva inocularla : ne incaricai pertanto r genitori a tenerla lon- 
tana dal fratello per isfoggirne 1' attacco . Il mio coofiglio nulla gio- 
vò, perché ne fa (brptefa dopo pochi giorni. Cominciò la malattia di 
quella ragazza da una fortifTma convolitene verfo le ore 18 del di 
10 di Febbraio del detto anno. Chiamarono on Medico , il quale 
fubito le fece applicare doe vefcicatori alle gambe, e la fece faiafi»- 
re ; né potè altro fomminirtrarle internamente per le convulfieni , che 
1 ’ ammazzarono nel brevirtimo fpazio di ondici ore . Dopo poche ore 
della morte oflervai tolta la fo perfide del corpo coverta di piccole 
portole inchinanti la maggior parte al livido. Si dee qui (colare il Me- 
dico , che la fece falaffar fobitamente , a fine di dar riparo al (intorno 
precipitolo delle convnlfioni . E’ andatamente neceflario che fappia it 
Medico ben dirtingnere i divelli caratteri del vainolo ; imperocché 
fpeffo la con dell'uno è opporti diametralmente a quella dell'altro. 
Per ragion di efempio nel vainolo infiammatorio conviene attenuar* 
• difciogliere ; e perciò è neceflario il falaflo e i vefcicatori : nel 
vainolo difftlutatié conviene accrefcere al (angue la denlìtà e la coe- 
renza ; ficchè fe nn Medico fi determina a medicare i vaiolanti con regola 
generale , cioè eoo vomitoti , falafli , vefcicatori , e Cmili lenza prima co- 
■ofeerne la qualità e le differenze ; ficoramente commetterà errori 
madornali , e ammazzerà la maggior parte degli ammalati . che a Ini 
faranno affidati . Il vainolo infiammatoria rende i polli dori , e fre- 
quenti ; ed è accompagnato da fonnolenza , e difficoltà di refpiro • Il 
vaioolo dij[»l utor io , o tollitjua'rvo , rende i polli molli, e celeri} • 
fi accompagna eoa vigilia, delirio , e rtfpu azione apparentemente 
faaa. 



da, e 150 nel recante del corpo, che fi maturaro- 
no perfettamente lènza nuova febbre ; e terminò la 
malattia nel 13 con felicità e piacere indicibile di 
tutto il parentado; a cui premeva, ugualmente che a’ 
genitori , la vita del ragazzo , per le confeguenze , che 
cagionava alla loro famiglia . 

I L Signor D. Niccolò de Sanétis della Città di Vie- 
tri , dopo la perdita di due ragazzi col vaiuolo 
fpontaneo, rifolvette di portarli in quella Capitale per 
mettere in (alvo , mediante l’ in nello , due figliuole , 
che gli erano rimalle. Arrivato che fu, mi chiamò per 
farmi offervare le due ragazze , la Signora D. Maria 
Maddalena , e la Signora D. Regina , che ritrovai 
perfettamente fané; e 1’ inoculai ameodue il dì 18 
di Febbraio di detto anno . La Signora D. Maria Mad- 
dalena pafsò una malattia regolare fenza verun trava- 
glio . Le puflole , che ufeirono dopo le tre diferetifiì- 
me febbri, furono una nella faccia; 6 full’ inneftatu- 
ia; e 7 nel corpo , 

S I fvegliò la febbre alla Signora D. Regina nella fine 
dell’ 8 con conati di vomito , i quali feguitarono 
in tutto il corfo delle tre febbri. La prima di quetìe 
fh difereta ; la feconda un poco più alta ; e la terza 
maggiore, accompagnata da tremori , e convulfioncel- 
le. Nel corfo delle ultime due febbri le diedi io aci- 
ni di mercurio dolce in due volte , che le lubricarono 
il ventre. Terminate le febbri ceffarono i conati del 
vomito , il tremore, e le convulfioni . Si manifeftarono 
nella faccia 7 puftole ; full' inneftarura 7 ; e nel cor- 
po 2 a : un numero di s\ poche puftole diede termine 
ai fuddetti incomodi. L’inferma, che per tre giorni 
continui altro non avea ufato , che poca limonea ed 
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acqua nevata , domandò (abito da mangiare ; e per V 
j i fi trovò perfettamente lana . Pochi giorni dopo 
all’ improvviio fu forprefa da nuova , e forte febbre ; 
talché dubitando i genitori, che non folle dipendente 
dall’innefto, mi mandarono a chiamare. In lentir io 
la relazione, e in efaminar la cofa, leppi che due gior- 
ni continui avea fatto abufo di dolci ; onde loro ditt 
fi , che doveafi curare , come malattia indipendente 
dall’ innefto ; e in fatti avanti di me le feci tirare 5 
once di fangue dalla mano, e la mattina le diedi io 
acini della radice dell' ipecacuana: e con quelli aiuti 
terminò tutto , nè vi fu altra febbre ; e dopo pochi 
giorni ripatriarono lietùlìmi i genitori colle figliuole. 

N EI Moniftero della Croce di Lucca furono attac- 
cate da vainolo (pontaneo le Signore D. Beatri- 
ce, e D. Terefa Spinelli, figliuole del Signor Duca di 
Lavurino : la prima il dì 24 di Gennaio ; la feconda 
il dì 13 di Febbraio. Coftei foiferfe per più ore una 
fortillìma convulfione , e fu vicina a morire . Il con- 
figlio dato da’ Medici di efporla all* aria aperta , non 
fu alla prima efeguito; ma perfifiendo tuttavia la con- 
vulfione, il Signor Vifone autorevolmente ordinò, che la 
cacciaffero fubito dal letto , e in fua prefenza la fece 
trafportare in una loggia , ove (lette più ore . Quella 
fùa pronta rifoluzione parve una temerità a quelle 
nobili Religiofe, che pel pattato aveano Tempre trat- 
tate le ragazze vaiolofe all’ antica , cioè a dire col 
caldo . Chiamarono ancor me il giorno appretto , che 
fu il dì 4 della fèbbre ; in cui trovai calmata la 
burrafca , e ’l vaiuolo già manifeftato , e di buona 
qualità; che terminò felicemente il dì 17. Il vaiuolo 
della Signora D. Beatrice fu ancor benigno , e ter- 
minò ugualmente bene. 

Il 
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Il giorno feguente in quello fìefio Moniftero la 
Signora D. Eleonora Mafirilli , figliuola del Signor 
Duca di Marigliano , Monaca profilila, volle configliarfi 
meco , affine di sfuggire il vaiuolo , che non per anche 
avea avuto. Il mio configlio fu , che non trattale 
con chi 1’ avea , nè con gli affilienti ; nè tampoco 
««rafie nel dormitorio , in cui dimoravano le vaio- 
lolè. Che però il miglior partito farebbe fiato di far- 
li inoculare ; poiché in tal modo avrebbe sfuggito il 
rifehio , e i grandi incomodi , che feco porta il vaiuo. 

10 fpontaneo. Efla mi rifpofe di voler abbracciare il 
mio configlio, Tempre che i fuoi genitori glielo avreb- 
bero permeilo ; e che all’ inoculazione non fofle di 
ofiacolo una certa durezza, che avea nel corpo del- 
la mammella finiftra, manifeftata da tre anni; per cui 

11 Signor Dottor Giaunelli 1’ avea in ogni primavera 
dato l’eftratto di cicuta. Per 1’ incomodo della mam- 
mella, dopo che l’ebbi oflervata, l’afficurai, che poteva 
inocularli. Sicché fenza perdita di tempo ne domandò il 
permeilo a’ Tuoi genitori ; i quali le rifpofero , che 
ne dimandaflc il mio parere , e rivivendolo da 
fe , n’ erano contenti ; ma che però effi non glielo 
avrebbero mai propofto.Ne domandò configlio ancora 
al Signor Vifone, al Signor Ruberà, e al detto Signor 
Giannelli; i quali tutti approvarono la fua rifoluzione. 
Da quel che è detto ognun vede , che la Signora D. 
Eleonora era perfuafiffima della Acutezza dell’ inocu- 
lazione ; ma non così la Signora D. Maria Batifia 
Caracciolo di lei zia , che altamente riprovava tal 
metodo . Ad ogni modo vedendo la gran propenfione 
della nipote , non le fi volle opporre . Alla fine mi 
riufeì di renderne anche perfuala la Signora zia, che 
d’ottima voglia concorfe nella rifoluzione della diler* . 
tiffima nipote ì E fe non fi folle avuto un giufìo riguar- 
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do per T incomodo fopravvenuto de’fiori , fi farebbe in 
quel medefimo giorno inoculata . Liberata che fu di 
tal incomodo, mi mandò a chiamare ( ciò fu la mat- 
tina del di 7 di Marzo ) ; e mi diire , che voleva 
fubito inocularli , poiché fi era attaccato il vaiuolo 
alla Signora D. Serafina d’ Afflitto . Il cafo portò, 
che in coftei manifelìois il vaiuolo dopo il 21 giorno, 
ficcome era avvenuto alla Signora D. Terefa Spinel- 
li. Quello Arano avvenimento la difturbò forte, cre- 
dendo ella , che dopo altrettanti giorni fe le farebbe attac- 
cato lo ftelTo vaiuolo ; il perchè non volea più differire, 
e ftare coll’ animo agitato: e di fatto da più giorni 
poco e interrotramente dormiva, figurandofi aver già 
contratto il vaiuolo fpontaneo , per cui fcaza meno 
fcimava di dover morire . U inoculazione adunque le* 
guì il dì 7 di Marzo del detto anno. Nel 4. fencl 
full'innelìatura un poco di prurito , e le due puntu* 
re moftrarono di elTerlefi attaccata l' infezione .. Nel 
di 6 cominciò la fenfazione dolotofa fotto 1' afcella 
del braccio inoculato , e cacciò per federe un verme 
lungo un palmo. Mi avvertì, che : bene fpelfo era reg- 
getta ad efe rezio ni verminofe; per la qual cagione le 
diedi 8 acini di mercurio dolce, cui feguirono copiofif- 
fime evacuazioni di materia liquida . Nella fine del 7 
fi fvegfiò la febbre, e fu difereta ; continuarono tutta- 
via il prurito full’ inneftatura , e*l dolore fotto 1’ afcel- 
la ; e fentiva a vicenda accaloramene e brividi , 
che durarono fino all’eruzione del vaiuolo . 11 capo 
ora le fi gravava , ora pareale interamente libero . 
La feconda febbre fu più veemente ; e fintile fu la 
terza . Nel corfo della feconda , e terza febbre dovè 
abbandonare il letto , e palleggiare due o tre volte in 
ogni notte pel dormitorio. Nella terza febbre pigliò 

altri 5 acini di mercurio dolce, che le lubricarono 
* ' •« 
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!1 ventre. II io flette fenza febbre, c nel vifo com- 
pariva gran quantità di bolle vaiolofe. Nell” n an- 
ticipò lo (carico fopraddetto de’ fiori , lenza mutazione 
alcuna ne’ polli , e nel relìo di tal’ evacuazione , an- 
zi fu meno incomodata , che prima nel ricorlò di det- 
to fcarico . Sudò nel corto della notte due volte, 
e due volte mutò la camicia. Le puftole fi matura- 
rono perfettamente fenza nuova febbre; ciocché io 
volli far oflervare al Dottor Giannelli , che rimafe 
ammirato in vedere una perfetta maturazione di qual- 
che migliaio, o più di pultole, fenza punto agitarli il 
polfo : incili il dì 15 tutte le puftole della faccia, per- 
ciocché 1’ inquietavano moltiilìmo, come ancora quelle 
dintorno l’ inneftamento . Il dì i <5 per efferlc ufeite 
quattro altre bollicelle nel lembo della palpebra dell* 
occhio finiftro le fi gonfiò leggermente tal parte; ma 
perchè fi maturarono follecitamente , fu libera la fera 
fteifa di queft’ altro incomodo ; e tutto terminò felt 
cernente nel 17. Le puftole vaiolofe furono numerofi f- 
fimc ; poiché full’ inneftatura fe ne contarono 53 ; nel- 
la faccia 330 ; nel capo moltiffime ; da’ gomiti alle 
mani ( oltre a quelle del refi» del corpo, che in tal (og- 
getto non furono offervabili ) 97. Dico però che il nu- 
mero fu quali innumerabile; «perciò, non potendo fof- 
frir effa la preffione del bufto, dovè reftare in letto per 
tutto il dì 15 . Nel forte degl’ incomodi le fu indi- 
fcretamente domandato da alcune fue compagne , fe 
era contenta di efserfi inoculata ; alle quali con pron- 
tezza di fpirito effa rifpolè : che farcbbelo di bel nuo- 
vo , fe non fe le foffe attaccato alla prima . Fu per 
me d’ inefplicabile piacere una al franca iifpofta ; 
e vorrei , che tutti penfaffero , come quella favia 
Dama . Io non faprei decidere , fe quella Dama fa- 
rebbefi fai vaca fe foffe incorfa nel vainolo fpontaneo, 



tanto da efla temuto : imperocché 1* innevato , che dà 
molto minor numero di pullolc , in ella ne diè così 
prodigiola moltitudine . 

M I fu raccomandato d’inoculare Anna Maria Vai- 
na figliuola di Niccolò il dì 17 di Marzo del 
fuddetto anno dal Dottor Francefcò Merli primo Me- 
ndico degli Eferciti di $. M. . Dubitava forte la madre 
o di perdere, 0 di veder difformata la fua figliuola, 
fe mai incorrefl'e nel vaiuolo ipontaneo . La mor- 
te dei padre di effa ragazza, accaduta pochi mefi ad- 
dietro per malattia acuta ; 1* efier eifa unica e bella, 
fecero fubito rifolver la madre ad inocularla ; fic- 
chè lo fteiTo giorno , in cui mi fu mandata dal Sig. 
Merli , l’ inoculai . E perchè mi trovava obbligato di 
parola con molte Signore Dame Monache nel Monifte- 
ro di Donna Regina , le quali defideravano vedere la 
maniera di attaccare il vaiuolo per mezzo dell’ inne- 
fio , ivi alla prefenza loro 1 * inoculai . Prefi perciò la 
marcia delle puftole d’ una Signora, ch’era in educa- 
zione nel mentovato Moniftero , e che fotì'riva un va- 
iuolo confluente, c pieno d’irregolarità; la cui fto- 
ria potendo eflcr utile a’ Medici , farà da me nel 
progrefio deferitta . Il di 7 fi fvegliò la febbre all’ 
inoculata fenza verun fintomo , quali ancora furono 
le due febbri fufleguite . Al finir delle febbri sbuccia- 
rono ai puftole, cioè 12 full’ inneftatura ; a nella 
faccia ; e 7 nel refto del corpo , e terminò tutto con 
malattìa femplice il dì 1 a . Spelìe volte nel corfo della 
-malattia la feci portare nel Moniftero per far vedere 
alle fuddette Signore la differenza , che v* ha tra ’l 
vaiuolo fpontaneo, e l’ inneftato . L’efito felice di que- 
lla inoculazione forprefe vie maggiormente quelle Si- 
gnore Dame, si perchè videro, che io adoperai la mar- 
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eia d’ nn vainolo pernicijfo , #ì perchè videro in bre- 
viilìmo tempo , e lenza cattivi fintomi terminato il 
vaiuolo . All' oppofto gl' incomodi , la durata del ma- 
le , e ’l pencolo della luddetta Signora , da cui pi- 
gliai la marcia , ( che qui nel feguito deferivo ) ac* 
tentamente letti , balleranno a dimoftrare il vantaggio 
del vaiuolo inoculato lopra dello fpontaneo ... •. 

L A Signora D. Maria Vincenza Carmignano figliuo- 
la del Signor D. Giuleppe, Educanda nel riguar- 
devole Moniftero di Donna Regina, giovane di 19 anni, 
bella e grande della perfona; ben nutrita , di buon colore 
t valido compleiio , il dì 28 di Febbraio del detto 
anno , verfo la mezza notte fu forprefa da infoiato 
dolor di capo con grande abbattimento di forze. L’ 
elfere allora epidemico in Napoli il vaiuolo, e ’1 non 
averlo per anche efla avuto, fece fofpettare, che po- 
telfero que’ fegni eìTerne il preludio . La mattina fu 
offervata con infolito pallore e con febbre ; i polli ernn 
molli , deboli e tremanti ; e avea una naufea generale 
e atToluta ad ogni fpecie di alimento . Su di queib fintomi 
fondò il Medico il l'uo giudicio, cioè , che ’l veleno d.l 
vaiuolo già folfe in azione. La llelTa mattina le fu fom- 
minillrato uno fcrupolo della radice d’ ipecacuana , lafcia- 
ta per un’ ora in infufione in mezza libbra di acqua 
bollente; la quale dopo feltrata, fu bevuta dall’ infer- 
ma paratamente in un quarto d' ora . Cominciò a 
capo a pochi minuti a vomitare , e cacciò fuori dal- 
lo ftomaco gran copia di umor lento e vifchiofo fen- 
za cattivo fapore. La fera del fecondo giorno creb- 
be la doglia del capo, e com.nciarono , nel metterfi a 
letto , ftequenti fuifulti : palfò la notte inquieta sì 
per 1* accrefcimento del calore , si per 1* avanzata 
doglia del capo : per le quali ragioni nella mattina 



Seguente fe le tirarono 8 once di fangue dal piede. 
Con tutto ciò il calore , i] dolor del capo , o i luf- 
fulti crebbero fui mezzo dì ; ma calmarono verfo la 
fera , c pafsò placidamente la notte . La mattina del 
3 giorno fu travagliata da veemente convulfione ; 
e febbene il Medico, 1 * avelie obbligata a non refta- 
re in letto ; anzi , contro fua voglia , a palleggia- 
re per l’aperto, pure nell’ atto della convulfione la 
fece portare in una loggia contigua alla fua ftan- 
za , ove dopo mezz’ ora fi liberò dalla convulfio- 
ne . Non vedendoli però nella pelle verun légno di e- 
xuzione, e perfiftendo la naufea, e la lingua bianca, 
le fu replicata collo fteffo metodo la ftefi'a dofe del- 
l’ ipecacuana . Poco operò 1 ’ emetico per le parti fu- 
periori ; non però moltiflìmo per 1* interiori , avendo 
prodotto un copiofifiìmo fcarico di materia puzzolen- 
te , e tinta di color verdaftro forte. Verfo la fera 
parve fbllevata di molto . Afficuratofi il Medico , che 
1’ eruzione era vicina , rilevando ciò da’ polli divenuti 
più forti , e più dilatati ; le incaricò di ltarlì fuor dì 
letto qualche ora della notte , come efegui ; e di più 
colle fineftre aperte , difefe dalla fola portiera . In- 
giunfe parimente a quelle Signore, che 1 ’ afliftevano, 
che fovente 1’ averterò bagnato il vifo , e maliime gli 
occhi , con acqua frefea ; acciocché le dette nobili 
parti follerò prefervate da’ rei effetti del vaiuolo . Palsò 
Ja notte molto angofeiofa , e la mattina del 4 appar- 
vero in gran numero le punturelle per tutto il corpo . 
Alle gambe fin dal 2 giorno furono applicati due ve» 
icicatori ; e nella prima eruzione le gambe , e le 
cofee ne furono efenti . La febbre in detto giorno 
appena comparve ; e s’ ebbe per légno di vaiuolo be- 
nigniflimo; nè fino al 7 vi fu alterazione (énfi bile ne’ 
polli . Le puftole a mano a mano crebbero di nume- 
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ro , e di grandezza ; ma le gambe , e le cofce ne 
rimafero immuni . Fino a quedo tempo d’ altro non 
fece ulb , che del fiero d’ afina diluto con molt’ acqua 
fredda . Il ventre dal 4 in poi non cacciò nulla , e ’l 
Medico dille , che in quel periodo della malattia era 
inutile, anzi nocivo il follecitarlo ; e che nell’ 8 lèn- 
za aiuto dell’ arte farebbe!! , come avvenne , veduto 

10 fcarico . La lèra* del 7 la febbre ricorle accompa- 
gnata da veemente dolor di teda , i quali accidenti lì 
credettero effetto d’ una incipiente maturazione . La 
notte dette inquieta , ed ebbe parecchi fudulti con- 
vullìvi , in lèguito de’ quali la mattina fi vide comin- 
ciare l’ eruzione nelle cofce e nelle gambe . Nell’ 8 , 
e nel 9 pullularono in que’ luoghi nuove pudole , che 
davano agli occhi degli adanti un raro Ipettacolo in 
vedere il tronco , e le braccia tutte coverte di pudo- 
le grandi e lollevate; e i foli arti inferiori pieni di 
nalcenti pudole . Queda irregolare eruzione fece cre- 
dere , che quel vaiuolo fofle d’ un genere, e corfo ir- 
regolare ; e che in lèguito potette iomminidrare altri 
argomenti d’ irregolarità . Intanto , ficcome dal 7 fi 
era cominciato 1’ ufo dell’ etiope minerale a r 2 acini 

11 giorno; così giudico!!» di continuarlo infieme con 
quello del fiero d’ afina diluto col doppio di acqua. Dal 
9 fino all’ ir la febbre di maturazione fu proporzio- 
nata al numero , e alla grandezza , che le prime pu- 
fìole acquidarono ; delle quali per altro il volto fu 
prelfochè libero fino al termine della totale matura- 
zione , dopo della quale divennero conduenti , dante 
la facile comunicazione delle bolle grolfe e maturate 
colle nafcenti vicine . Le palpebre fcarfeggiarono a pro- 
porzione del redo del corpo , gonfiaronfì bensì fin dall’ 
8 , e fi mantennero in quello dato fino al 19. Nel 
14 la febbre fu rimetta; ma fi svegliò un fenfo di 

E pru- 



prurito intolerabilc in tutto il redo del corpo ; per cui , co- 
me a difpetto, ove 1’ inferma arrivava colle mani , la- 
ceravafi , perdonando foltanto al volto , affine di 
non deformarli la più riguardevole parte del cor- 
po . In quello giorno volle il Medico , come giorni 
prima avea fatto, oficrvare lo flato delle vilcere dell’ 
addomine, che trovò naturale , e 'I fegato ( ciocché più 
importava ) fenza iefione alcuq^; . ed avendo oiler- 
vate le orine baftanteme nte crafle , e gli efcrementi co- 
pioli e denfi , pensò di fomminiftrarey aH’ inferma poche 
once d’ idrogala. La mattina del 14, e del 15 diede 
all’ inferma mezz’ oncia di fale di Epfon , da cui n’ 
ebbe competente fcarico . La mattina del 16, trova- 
tala in ottimo dato ; giudicò nondimeno di replicarle 
5 in 6 once della (teda idrogala . Ma indi a poco lì mutò 
inafpettatatnente la fcena. Mentre ragionava l’inferma 
con moltiffime Signore , che T eran dintorno , fe le ot- 
tenebrarono gli occhi ; le fopravvenne un pallor cada- 
verico ; il refpiro divenne difficile c frequente; e tutte 
le membra del corpo fi fecero rigide ; talché fembrava 
come intirizzita, e proffima a morire. Sorprefe l'ina- 
fpettato accidente i circoftanti ; che, non fapendo a qual 
partito appigliarli, le fecer finitamente dare i Sagramen- 
ti , e mandarono frattanto a cercar Medici . Accorfe 
fulle prime un certo Medico, che l’ inferma non prima 
avea veduto in quella malattia ; e collui , lènza pre- 
fcriver nulla , pronunciò , che l’ inferma era vicina a mo- 
rire . Giunto 1 ’ avvifo di quel nuovo avvenimento al 
Medico affiliente, gli parve cofa ftraniffima, che una 
sì terribile convullione poteffe dipendere dalla marcia 
variolofa retropulfa ; nè s' ingannò , come apprelfo fa- 
rà riferito; tanto più che fcorreva da tutta la fuper- 
fìcie del corpo gran quantità di marcia, sì per le pu- 
lì ole , che l’ inferma aveafi lacerate , sì per quelle , 
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che fi erano incile per configlio del Medico. Le vi fie- 
le non erano offelè , onde non gli fèmbrava probabi- 
le, che potefie la marcia eflerfi gittata in un punto 
fteffo nelle vifcere e ne’ nervi , e caufarle una tonica 
micidiale convulfione. Ma giunto a vifitar l’inferma, 
rimafe atterrito anch’ efi'o dal cadaverico afpetto ; e 
cominciò tra fe ad efaminare la vera cagione di sì 
durevole convellimento ; efiendofi fatto giudicio, che 
la convulfione durò un’ora, o circa. Lo fiato de’ polfi 
con una convulfione micidiale filsò l'opra tutto la di lui 
attenzione . OlTervavanfi i polli ora baffi e frequenti ; 
ora larghi e vigorofì ; in un tempo facevafi il tatto 
dell’ inferma tiepidifiìmo ; in un altro , come fe fólle 
tocca la pelle da un alito maligno penetrantilfimo ; 
tutti quefii fegni gli dieder motivo di credere, che 
quel convellimento potefie in gran parte dipendere da ca- 
gione ifierica . Gli giovò quella idea , perchè non ri- 
manelTe , con vergogna dell’ arte , fomplice Ipettatore 
d’ un cafo tanto ftrano e lpaventofo , in cui conveniva 
che ’l Medico fi adoperafie con ogni induftria e pron- 
tezza a lòccorrere 1’ infelice donzella . Infatti le fece 
dar fubito poche gocciole del laudano liquido del Sy- 
denam iòpra un pezzetto di neve , eh’ ella potè len- 
tamente inghiottire , liquefacendoli a poco a poco 
fulle labbra ; ciocché accadeva negl’ intervalli , che le 
davano le frequenti prefocazioni convulfive , Le fece 
altresì applicare animali fparati alle piante ; e a 
varie pani , ove il permetteano le puftole ; fecele 
fare altresì delle unture dello fteffo laudano alla par- 
te anteriore del collo , cioè dire al gozzo , all’ ipo- 
gaftrio , e a varj altri luoghi del corpo , ove i nervi 
fon più prolfimi alla pelle . In poco tempo quelli aiuti 
produiìeru maggior effetto , che non fi farebbe cre- 
duto : cedè la convulfione ; fi rafiettarono i polli ; la 
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pelle fi rifcaldò notabilmente ; ritornò il colore ; e 1’ 
inferma diè minuto conto di quanto avea lotierto , 
e del nodo prefocante, che avea fentito nella gola in 
tutto il tempo, che flette l'otto la convullione. Da ciò 
fi conobbe eh’ era fiata in retti lenii , e che quell ac- 
cidente non avea offelè , o turbate le funzioni del ce- 
rchio. Dopo che fu rimefla fi teppe, eh’ erta più vol- 
te era fiata foggetta ad affezioni itteriche . Non lì 
trafeurò d’ infifiere full’ ufo delle colè preferitte , e 
1’ inferma fui mezzo dì bevve la folita idrogala , ed 
ebbe in feguito due ore di fonno . Tutto ciò, che 
fin qui è detto , è fiato a me riferito dal non mai 
abbaltanza lodato Signor Cotunnio , che fi era il Me- 
dico ailìitente : quel tanto , che in lèguito accadde , 
fu dal medefimo , e da me olTervato . Riavutali 1‘ in- 
ferma dopo la fiera convullione, le fu replicate volte 
detto dalla Signora D. Rofa Carmignano fua zia , 
fe volea altri Medici , poiché finitamente gli avrebbe 
avuti. Ricusò ella 1’ offerta alla prima, dicendo, 
eh’ era contenta dell' aflifienza del Signor Cotunnio . 
Ma ricordandoli , come mi dille poi, che fi riffabilì, 
delle premure , che da me , due anni addietro l’ era- 
no fiate replicate volte fatte per perfuaderla ad ino- 
cularli, volle me folo, acciocché io folo l’avelli veduta 
in quel miferabile fiato , che veramente facea compaf- 
fione anche a’ più infenlibili , e coraggiofi . Mi compiacqui 
davvero in lèntire l’ irtoria del male colla folita elo- 
quenza , e facilità nel concepire , e penetrare i più 
affruli fenomeni delle malattie dal Signor Cotunnio ; 
e l’ idea , che e(To avea fatta del nuovo accidente , 
cioè di non dipendere interamente dalla retropulfa 
marcia, ma da principio ifterico ; il che verificandoli , 
non fi difperava di poterla falvare . Senza perdita di 
tempo , e col confenfo del fuddetto Cotunnio , comin- 
ciai 
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ciai ad incidere tutte le puftole (3) , che erano nella fac- 
cia , e Spararne nello hello tempo tutte le erode , 
che non erano poche , e lpecialmente lui nalo : altre 
molte ne incili pel relìo del corpo ; oltre a quelle , 
che 1’ inferma avea da fe lacerate, e le altre incile 
per configlio del Medico . La marcia che ’1 corpo di 
quella Dama dava fuori in ogni giorno , alcendeva 
ad una libbra e più . 11 gonfiore della faccia , delle 
mani , e de’ piedi fpaventava chicheilia , nè mai lali- 
vò in tutto il corlò del male ; per la qral co;a :1 Si- 
gnor Cotunnio, ed io ci ftudiammo a minorare la 
gran quantità della marcia , e a cacciarla fuori per 
mezzo deli' incilioni , affin di evitare gl’infoitunj fo- 

li- 

(r) Quanto (ia vantaggiofo pe’ vaiolanti l’incilione delle pullole* 
l’han dimoflrato tatti gli ottimi pratici , che han trattato di que* 
fla malattia, e particolarmente il Signor Tiffot, e ’l Signor de Haén» 
nom ni abbaflanza conolciuti nella repubblica letteraria . Il primo 
vantaggio è di non far viziar la forma , e le fattezze, fopratutto del 
vifo •' imperciocché incile le pullole della faccia ,' non fi dà luogo alla 
marcia di roder la cute nel tempo, che fi trattiene nelle paiole ; e 
3 11 ' op pollo fi fomenta tal* erofione al grado di veder moltiffimi non 
follmente pieni di butteri, ma d’irregolari, e difTormiffime cicatrici. 
Non è facile a capirli da chi non fi trovò preferite a quella lahorio- 
fa operazione di piò giorni , di quanta pazienza, e di quanta art: vi fi d* 
uopo per venirne a capo ■ Quanto quello a uto abbia giovato all* in- 
ferma non lo elprimeilo ; peflo però francarti' nte dire, che non fu 
l’ ultima indullria per confervarle le gentili fattezze del volto- V* 
etano 5 pullole dilteccate , e ridotte in durifTìme erode pencntrantl 
profondamente nel labbro fnpenore . lo m’ impegnai con ogni dudio 
ad Avellerle ; e di poi, perchè rimaneva la parte con certa carne flac- 
cida e mugnaie ( qual rimaner (noie l'alveolo del dente, ellrattone, o 
cadutone il dente) con dilicatiffime forbici recifi tutto il flofeio, e le 
fpianai tutte e cinque , bagnandone le cicatrici colla decozione di 
malva e latte. A quella operazione afflili il Signor Cotunnio, e 
la Signora D. Maria Acquaviva de* Signori Conti di Converfano alla 
cui affulenza dee molto l’inferma, e ancora i Medici per la felice 
riofeita della cura . 11 lecondo vantaggio riguarda la vita , perciocché 
dandoli efiro alla marcia, non fe ne intromette nel lingue quella 
quantità, ch’i capace di fvegliare que’ tali accidenti, che in quello 
periodo della malattia fono quali invincibili ; ni v’ha Medico, a 
medicina che poffa vincergli . 



liti accompagnare quefti cafi . Lufingavafi ognuno 
che’l male folle terminato; ma la fcena cominciò di 
bel nuovo più tragica verfo un’ ora di notte : im- 
perciocché mentre 1’ inferma ragionava con alcune 
Signore , che ritrovavanfi nella lua ftanza , fu afiali- 
ta improvvifamente da una tremula convulfione ac- 
compagnata da prefocazione foporol'a ; la quale, febbe- 
ne non avelfe fupprellì i polli , gli rendè però piccoli, 
ineguali, e deboli a fegno, che’l Signor Cotunnio, ed. 
io, che vi ci trovammo prefenti, dubitammo di doverla 
perdere in quel momento . Inerendo il Signor Cotunnio 
all’ idea fattali, e da! felice dito dell’ altra convullione 
della mattina avverata, fi fervi degli ftellì aiuti, e, 
dopo mezz’ ora , con fommo noftro piacere , la vedemmo 
rilorta . Lo feorrere abbondantemente la marcia da’ ve- 
fcicatori , e dalla prelTochè generai piaga di tutto il 
corpo ; V edere il ventre obbediente ad una mezz’ on- 
cia di tale inglelè unita a due dramme di fai di tar- 
taro , che dal 13 avea ciafcuna mattina comin- 
ciato ad ufare ; le orine abbondanti, e confufe; il 
reipiro naturale ; la voce poco o niente dal naturale 
diverfa, erano forti fegni della fua guarigione. Pertan- 
to la vera cauli di qu elle terribili accelììoni convul- 
five era olcurillìrrra . Si pensò , che 1 ’ utero fi prepa- 
xaile al fuo folito fcarico , effondo già prò 'lìmo il 
tempo del confueto ripurgo . Ma farebbe fiato quali 
un miracolo , che la natura impegnata in tanti Icari- 
chi per la fuperficie del corpo , pel federe , e per 1’ 
orine, potefie attendere a quell’ altro dell’ utero. L’ 
enorme prurito, accompagnato con gradiamo ardore, 
che facea dare all* inferma per ogni piccolo moto terri- 
bili grida con tremore generale di tutto il corpo, 
era per noi un altro principio , onde poteanfi ripe- 
tere . Calraavafi il detto iiioiolo coll’ applicar più 
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volte il giorno le frondi della lattuga a’ moltilììmi 
luoghi del corpo; e confeiFava l’inferma, che lo cal- 
mavano a fegno, che le procuravano il lonno ; li c-' 
come nelle accellìoni convulfìve da niuna cola tanto 
-follievo ritraeva, quanto dagli animali sparati vivi, 

. e applicati alle piante ; laonde nemmeno quella cauta 
parve di meritar la noftra approvazione. Eia il di 19 
della malattia quando il Signor D. Giuleppe, Fratello 
dell'inferma , volle , per fua mera foddisfazione , convo- 
care un confulto , al quale intervenne il Dottor Felice 
Vivenzio, il Dottor Palquale Molcione , e ’I Dottor Tom- 
malo Pagliaro ; i quali, dopo fèntita la relazione del 
Medito ordinario, approvai ono non lolo quanto fi era 
fatto , ma ancora quanto crafi propollo di fare . Ma il 
gioino apprello inalpvttatamente apparve una cola fìngo- 
lare . Si videro non poche pulitole allora nalcenti (4) , co- 
me novello v aiuolo, nel collo, nel petto , e nelle gam- 
be, ove da principio il vainolo era fiato raro : il lo- 
ro aumento fu grande, e’1 loro corfo lo ftetfo, che del- 
l’ordinario vaiuolo; ma non acquftarono però quella mole, 
che aveano acquillata le pufiole della prima, e della ié- 
conda eruzione. Allora fi capi qual follie fiata l’ indole 
delle convulfioni apparfe nel 16 giorno: cioè che un 
nuovo fviluppo di materia vaiolofa le avefte fvegliate in 
buona parte . Intanto pigliava cialcuna mattina il tale 
purgativo ; beeva copiolatnente , e fpelfo dell acqua 
nevata : pigliava tre volte il giorno un’ idrogala di 
latte afinino condita di zucchero bianco in ragionevo- 
le 

(4) Sovente ho fentito dire da’ M-dici efbertiflìmi , che i va- 
iolanti Tono Dati nel torlo d.t va nolo p.ù volte attaccati da nuoce 
eruzioni , eh’ erti eh amano t auto r puliti té te Nalce qu 'la irrciso- 
larità qualora il veleno vaiol fo non fi i tutto fviluoDato, e determi- 
nato alla fuoerficie del corpo ; e cih per Io otti accade nel vainolo 
confluente. Legjtfi la pr m. memor. al §. ad della dotta c labor io- 
fa opera del 6. coor Sarcone. 


Digitized by Google 



4 ® 

le quantità ; e le piaghe de' vefeicatori fi tennero a- 
perte fino al 40 giorno . Si formarono molte apode- 
me, come borfe di marcia; le quali follecitamente da 
me furono aperte. Pairato che fu il 40 giorno fi co- 
minciò a darle un poco di alimento di carne , niente . 
lafciando degli aiuti accennati, e fi continuò ancora 
a farle prendere la fera 1’ etiope minerale col fai di china 
china e ’l latte . Nel dì 42 fe le arrofsì 1 ' occhio fi- 
niiìro , onde Aiutammo di riaprirle i vefeicatori alle 
gambe, che fi mantennero aperti fino al giorno 60 . Do- 
po due mefi l’ inferma ufcì di letto macchiata si di 
bruno nelle fedi cicatrizzate , ma non molto buttero, 
fa , a riferba delle pieghe dell’ una , e dell’ altra pinna 
del nafo , ove profondamente aveano penetrato le pu- 
ftole , e lafciate gran erode. Comparvero dopo due 
altri mefi i fuoi fiori , e tornò perfettamente fana . 
Quella fpecie di vaiuolo è data , come ognun vede , 
fingolaritiìma, e’1 cui felice efito ebbe dall’arte, e 
dall’ indudria maggior foccorfo di quello , che polla 
elprimerfi. L’ aifidenza fatta dalle Signore Monache 
del mentovato illudre Monidero a queda vaiolofa , 
fu certamente ammirabile, fenza la quale non potea 
fìcuramente una Adatta malattia aver buon fine. 

I L Signor D. Lucio Caracciolo, figliuolo del Signor 
Duca di Mignano , fu inoculato il dì 19 di Feb- 
braio del fuddetto anno; e l’Inoculatore nello delfo 
giorno , e dallo Aedo vaiolofo pigliò la marcia , ed 
inoculò ancora i Signori Vincenzio, e Berardo Depaf- 
quer, figliuoli del Signor Francefco . Furono i fud- 
detti inoculati tutti e tre efenti dalla malattia ; e ’l 
folpetto fidamente cadeva , fe ’l Signor Berardo , a 
cui fi maturarono le due punture fatte per attaccar- 
gli il vaiuolo . rimarrebbe , 0 no libero dall’ infezione . 

Efa- 
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Efaminato, ed accertato, di non efTerci flati altri fin- 
tomi , ialvo che la maturazione della parte , dilli che 
dovea rinneftarfi ancor effo ; imperciocché la fi la ma- 
turazione dell' inneftatura non metteva in ficuro l’ino- 
culato; richiedendoli a ciò la febbre, e gli akri finto- 
mi ; i quali tutti una colla maturazione della par- 
te itmeftata , ancorché non apparivano altre pultole, 
aflìcurano l’inoculato da ogni nuovo attacco vaìololò. 
L’ cfiere flati efenti tutti e tre dalla malattia del ve- 
leno vaiolofo loro comunicato , mi fecero a ragione 
credere, che il difetto folle flato della marcia, di cui fi era 
1 * Inoculatone fcrvito , e non già dell’ operazione fua . Dc- 
cilo dunque , come di fopra è detto , s’ inocularono 
tutti e tre il dì 20 Marzo . Si fvegliò la febbre al 
Signor D. Lucio nella fine del 7 ; e fu difcreta : la 
feconda febbre fu altiftima, e accompagnata da poche 
convulfioncelle; la terza fu ad un diprefio uguale alla 
prima, e di più accompagnata da vomito. Terminata la 
febbre sbucciò il vaiuolo: nella faccia ebbe ii bolle, 
o puflole , nel corpo 40 , 0 circa ; e per 1’ 1 1 gior- 
no fu libero. E‘ fuor di queftione, ed io Tempre più 
mi ci confermo, come altre volte ho detto, che qual- 
unque inconveniente avvenga agl’ inoculati, le ne dee 
la colpa all’inneflo. A quello ragazzo fi ivegliò il 
dì 13 una febbricciattola flufiìonale , e durò tre 
giorni : la cagione di cotale accidente sì fu , perchè 
coloro, che 1’ atlìflerono, il fecero (lare co’ balconi aper- 
ti in tempo , eh’ erafi rifcaldato , e fudacchiava per 
avere traflullato con altri ragazzi. Dico ciò, per- 
chè , per quanto fi dica da’ periti Medici , che le febbri 
eruttive, come quella del vaiuolo, debbanfi trattare coi 
ficduo proporzionato a’ fintomi , e al calor febbrile ; 
non la perfuaderlène il volgo . Confeflo con inge- 
nuità, che finora non ho oifervato niuno de’ miei 
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inoculati con catarro , o altro incomodo , per qual- 
unque eccello di freddo avellerò fotìerto nel cor- 
fo delle febbri eruttive . Elfendo la Signora Du- 
cheda una Dama di lommo lpirito e talento , e forni- 
tiiiima di moke e ottime cognizioni; e particolarmen- 
te dell’ idoria naturale , capi la vera cagione della 
nuova febbre . Nonpertanto io mi dillurbai , percioc- 
ché ella non voleva ufeir di cafa , dubitando, che gli 
affidenti, non avrebbero efeguito quanto era loro da- 
to preferitto pel governo dell’infermo; ma avendola 
io alficurata , che la malattia era gii terminata , 1* 
indutlì a ul’cire . Trovar perfone che penfino come 1* 
anzidetta Dama , è difficile : poiché dovrebbero elfer 
dotate dello dello difeernimento , e delle delie co- 
gnizioni . 


A L Signor Vincenzio Depafquer fveglioflì moderatili 
lima febbre il dì 8 ; e nel leguito due altre 
febbricciattole . Terminò la malattia colla fola eruzio- 
ne nella parte inoculata . 

A L Signor Berardo, fratello dell’ anzidetto, fi ma- 
nifedò la febbre nello dello giorno 8, e fu ba- 
ftantemente fenfibile : la feconda , e terza furono più 
leggiere , ma accompagnate da ftrabocchevole fciogli- 
menco di ventre; a tal fegno che in tutto il corlo delle feb- 
bri ebbe 20 fedi di materia biliofa, e liquida: altro non 
usò in quedo fiattempo che acqua ghiacciata, e poca 
limonea fciolta , nè d' altro ebbe bilògno . L’ inneda- 
mento, durante la diarrea, fi alterò non poco; lì 
maturarono le due punture da me fatte per comuni- 
cargli la malattia ,• ed ebbe tre altre pudole , una 
nella fronte , e due nell’ addomine ; e pel dì 1 1 fa 
interamente libero . Da quella , e da alcre olserva- 
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zioni da me vedute Tempre più mi confermo , che 
nelle febbri eruttive il ventre debb’ e (Ter lubrico . 

M Entre il Signor Principe di Leporano fi tratteneva 
ne' feudi di Tua cafa, fu quivi inafpettatamente 
attaccato da vaiuolo fpontaneo il Signor D. Luigi luo 
figliuolo. La Signora PrincipeiTa madre del ragazzo 
mi mandò a chiamare sì per farmi oilervare il fud- 
detto vaiolofo , come per fapere ciocché dovea fare per 
due altri fuoi ragazzi, che non aveano avuto il vaiuolo. 
Efaminàto lo fiato di falute dell’uno, e dell’ altro, ri- 
trovammo infieme col Dottor Giufcppe Palatucci, che ncn 
dovea inocularli il Signor D. Andrea, per un prin- 
cipio di rachitide , che dimoftrava . L’ altro ragazzo , 
il Signor D. Francefco, godea fanità ; ma riguardo all’ 
età, la Signora PrincipeiTa non era propenfa ad inocu- 
larlo . Era fiato il Signor D. Francefco nella fianza 
del Fratello tutto il corfo della febbre eruttiva, la 
quale non fu punto giudicata febbre di vaiuolo , ef- 
fendo fiata dilcretiiTìma , ed efiendo comparlè pochitlì- 
tne bolle vaiolofc ; onde la Tua Signora madre dubitò 
forte, s’era fiato vaiuolo o no. Io per accularla 
della vera malattia vaiolofa , cui era foggiaciuto il 
primo ; e più per aflicurarla del fecondo , eh’ era fiato 
in compagnia del primo vaiolofo , pigliai un poco di 
marcia dalle pufiole del fopraddetto , e l’ inoculai il 
dì 7 di Aprile dello fìeflo anno . Dilli pofeia alla Si- 
gnora PrincipeiTa, che non era mica vero, che’l va- 
iuolo benigno, debba comunicar per contagio un va- 
iuolo di ugual benignità : poiché ipefie volte avviene, 
che'l vaiuolo benigno attacchi un vaiuolo maligno , 
ed all’ oppofto un maligno cagioni un benigno . Tut- 
to ciò (i verifica alla giornata , foprattutto coll’ ino- 
culatone , come tante volte ho detto . Si fvegliò la 
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febbre nell’ 8 , e fu moderatifiìma, come furono anco- 
ra le due altre in iéguito : terminate le febbri fi ma- 
nifestò il vaiuolo . Nella faccia ebbe 28 bolle vaiolo, 
fe; full' innefiatura 9 ; e 100 nel rimanente del corpo . 
Le pufiole fi maturarono perfettamente lenza nuova 
febbre , e furono di maggior numero di quelle , eh' 
ebbe il Sig. D. Luigi pel vaiuolo lpontaneo . L’ inocu- 
lazione del Signor D. Francefco iervì a rendere col 
fatto convinta la Signora Principefia , che ’1 vaiuolo 
del Signor D. Luigi fu vero vaiuolo ; perchè la mar- 
cia delle lue puftole fvegliò la malattia al fratello (5) . 

F Urono inoculati il dì 14 di Aprile il Signor D. 

Luigi, e la Signora D.Àntonia Vetromile figliuo- 
li del Signor D. Giacomo . Al Signor D. Luigi non 
fi fvegliò la malattia , febbene mi folli valuto del- 
la marcia dello ftefio vaiolofo per inocular 1’ uno e 
l’altra. Rinneftai 1’ anzidetto il dì 25 del medefimo 

Apri- 
ci Replicate volte io dirti al Signor Francefco Bofcaglio Cameriere 
del fuddetto Signor Principesche averte inoculato un fuo figliuolo , chia- 
mato Cammillo dell’età di a anni ) perciocché probabilmente abitan- 
do egli nello rterto palazzo, ove li trovavano vaiolofì , vi era gran 
ragione di temere che non li attaccarti? il vainolo lpontaneo al figli- 
uolo. Gli dirti ancora, che l’cfito del vaiuolo lpontaneo era incer- 
to, e che non dovea fidarli della buona qualità del vaiuolo sì don- 
neilo , che fpontaneo , che erto trattava ) perciocché attaccandoli pel 
contagio folito tal vaiuolo al fno ragazzo, gli avrebbe potuto cagionar 
la morte . Non potè egli efegnire il mio configlio a riguardo della 
moglie, la quale era avverfa all’innefio . Si pentirono , ma tardi 
amendue, di non averlo inoculato. Si fufcitb la lebbre il dì U> del 
detto con fortiflime convulfioni , che perii dettero lino alla morte. 
Comparvero nei corto della prima febbre innumerabili punterelle per tutta 
la fiiperficie del corpo , ma non ebbero forza di follevarfi ; nè volle il 
ragazzo prender per bocca veruno rimedio. Nel 4 giorno dall’ ore z» 
fino alle 9 della mattina del dì 5 cacciò per bocca due libbre e piò 
di fangue, e feguuò fino ali' 8 giorno , in coi terminò di vivere, a 
dar fuori per la bocca continuamente una fangoinofa bava , e fi cancre- 
nò tutto da capo a’ piedi. Quella fpecie di v aiuolo jondtnt ! ,*è affo- 
Imamente mortale , nè v’ ha medicina per vincerlo . 
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Aprile , e volli rinnegarlo colla marcia prefa dall’ in- 
nato della lòrella ; la qual marcia, per le ragioni 
tante volte dette , è piu efficace ; ma non produlie 
verun effetto il rinnefio. Dopo il rinnego volli certi- 
ficarmi , fe ’1 ragazzo era mai flato ammalato con fo- 
fpetto di vaiuolo : e di fatto rileppi poi da un fami, 
liare , che dopo pochi meli nato , mentre i fuoi geni- 
tori furono in Itjpagna , lofferfe febbre con lòlpetto di 
vaiuolo, benché nulla di ciò fi foife veduto in appref- 
fo . 11 rinneflo a me pare , aver decifa la queltione. 
Adunque ognuno , che fia nel dubbio , dee inocularli, 
fulia certezza di non contrarlo , avendolo lofferto 
prima . 

N On piccola febbre fi eccitò alla Signora D. An- 
tonia il dì 8 ; la feconda fu più gagliarda , ac- 
compagnata da continue convullìoncelle , che recarono 
grande fpavento alla madre . ma al vederla riflorata 
e rilòrta coll’ effer portata all’ aperto dalla balia , fic- 
come avea io ordinato , prefe animo ; onde coraggio- 
famente fecela per più ore della notte reflar colla cul- 
la nel balcone. Tutta volta io le diedi 3 acin( di mer- 
curio dolce, i quali le lubricarono il ventre; f^ce di- 
fcretiffimo ufo del latte, e bevve Ipeffo delfacciua ne- 
vata. La terza febbre fu meno violenta , e n&f finire 
sbucciò il vaiuolo. Le puftole furono 13 nella faccia , 
e 90 nel corpo ; e con lommo piacete de’ genitori , c 
m.o terminò la malattia nel 1 3 giorno . 

T Roppo viva era rimafia nell’animo di D. Terefa 
Auch moglie di D. Filippo Lettieri la perdita 
di tre fuoi figliuoli di vaiuolo ipontaneo : e perluala, 
altresì che gl' incomodi lòfferti da D. Aniello altro 
fuo figliuolo nell’ inoculazione da me fattagli il di 15 

di 


*6 

di Ottobre 1773 ( vedi nel 2 Rapp. alla pag. 9 ) 
da tute’ altro erano nati; da le* fenza altrui confi- 
glio, inoculò D. Michele, altro fuo figliuolo, del* 
l’ età d’ un anno , meli due , e giorni tre . L’ a- 
mor materno la lpinle a inocularlo , e 1' inoculò 
fenza parteciparlo nè al padre , nè agli altri di fua 
cafa . Il motivo di sì follecita riloluzione fi fu , 
perchè in fua cafa v’ era già entrato un vaiolofo , il 
quale avea pochitììme pulìole, e di ottima qualità, e 
perchè temea molto di non perderlo col vaiuolo fpon- 
taneo , come avea già perduto gli altri figliuoli . Frelè 
adunque un ago , e dopo aver punta una puftola del 
predetto vaiololò , gli applicò la marcia con una fola 
puntura al braccio deliro, in quel medefimo luogo, 
in cui 1’ avea veduta applicata da me al mentovato 
fuo figliuolo D. Aniello . Al comparir della febbre , 
che fu il dì io , fui chiamato per affìlìerlo , e rego- 
larlo nella malattia. Trovai il ragazzo con febbre al- 
ta, e ’1 ventre llretto : per lubricarglielo gli ordinai 3 
acini di mercurio dolce. La feconda febbre fu più ri- 
fentita , e accompagnata da frequenti convulfioni , 
che cederono coll’ averlo fatto portare, e trattene- 
re quali tutto ’1 tempo che durarono , all’ aperto . 
In quefto fpazio di tempo gli replicai la fteila dofe 
di mercurio dolce . La terza febbre fu più mite ; e 
nello fcadere sbucciò il vaiuolo. Nel 16 ebbe nuova 
febbre per la maturazione delle puflole , che furono 
molti'lìme; e tal febbre durò fino al dì 17. Le pu- 
ftole negli arti fuperiori , éd inferiori perfiftettero fi- 
no al 24 giorno pieniflìme di marcia, a fegno tale, 
che facilmente potea raccoglierli . Vorrei aver facon- 
dia, e vivezza per palefare al pubblico il gran piacere 
che provai per l' umettamento fatto dalla madre al 


Digitized by Google 



fuo figliuolo (6 ) . Confetto di ettermene compiaciuto af- 
fai , e farebbe aliai fiato maggiore il mio compiacimen- 
to , le la nuova lnoculatrice nell’ invalione della 
prima ftbbre non lo avelie tenuto involto ne’ panni 
lani . Quello veramente è un invecchiato errore ; che 
con iòmma difficoltà fi può lvellere : ma l’elpencnza, 
e ’l tempo lo fvellcranno . 

M I chiamò il dì 27 di Maggio del detto anno 
il Signor Andrea Varca per farmi ollervare un 
fuo figliuolo attaccato di febbie , la quale da prin- 
cipio fu (limata viiceraie . Appena che io vidi il ra- 
gazzo, dilli al padre, che ’l luo figliuolo era attacca- 
to di vaiuolo; imperciocché vedenntì chiaramente va- 
rie punture per la faccia , e pel refio del corpo , L’ 
età del ragazzo era d’ un anno , e otto meli , e an- 
cor poppava . Trovava!! nella cala un altro bambo. 
lino di pochi meli , il quale non folamente era fiato 
nella culla col fratello ; ma fucchiava il latte della 
fletta balia , a cagion che ne fcarfeggiava la madre , 
nè poteva nutrirlo . Mi trovai imbarazzato davvero 
in rifolvere, fe dovea , o no attaccargli la malattia; 
tanto più che abitavano in una fola fianza , nè fi 

po- 

(6) V’ha nn errore nel volgo, il quale corta n temente crede, che'l 
punto più importante nell’inoculazione (ìa l' operazione, con cui fi comuni- 
ca il veleno. Davvero è cola da ridere. Una operazione che può farfi 
da qualunque perfona , come lì è veduto che la madre 1’ Ha fatta al 
proprio figliuolo ; e che negli altri paefi d nelle mani delle donnic- 
ciole : a che adunque debbonfi 1 Medici e i Chirorgi tramilchiare per 
far credere alla povera gente accertarla l’opera loro? Eh via! II pun- 
to efiV-nziale nell’inoculazione con Itile nel regolar bene gl’ inoculati nel 
corfn della febbre, e p ù fe viene accomoagnara da qualche irregola- 
rità ; e allora fa di bnogno fafiiftenza di oerfona v-rlata in quel* 
pratica, per fuggerire que’ pochi aiu'i , che fi tichie'oio. Infinite vol- 
te lono fiato astretto a fare quella inetta o -era? ione , la quale pere- 
tta ef-goirfi da qualunqu* ragazzo: che p - rcil> r min decito, che 
non b fogna l’opera de' Medici , e de’ Chirorgi pet attaccate il va- 
iuolo i e che ognuno puh iaxio ugualmente bene . 


p tsino feparare. Alla fine mi rifolvetti , e 1* inoculai, 
e chili a’ genitori , che ’l veleno da me attaccato- 
gli dovea (vegliar la febbre verfo il 7 , 08 giorno; 
il che dall’inneftatura fi rilevava. Imperocché fc fve. 
giia.afi prima del 7 , e full’ inneftatura non fi of- 
iervavano que’ loliti fegni , perpetui compagni dell’ 
innefio ; allóra si , che la malattia farebbegli fiata 
comunicata per contagio dal fratello , e non già per 
l’ innefio . 11 ragazzo col vaiuolo fpontaneo fu trat- 
tato , come fe inoculato , e fi riebbe perfettamente 
il dì ig. Per quanto mi folli ftudiato di raccoman. 
dare alla maire , e alla gente di cafa di tener lonta- 
no 1’ inoculato dall’altro fratello, non fu potTìbile far- 
gliene capire il fine e l'importanza. Scoperfi poi , che 
nel fo'.o giorno dell’ operazione ubbidì a’ miei precetti 
la balla ; ma nel giorno fèguentc indifferentemente 
diede latte all’ uno , e all' altro . L' ilìella balia inge- 
nuamente confettò tutto , terminata la malattia , in pre- 
fenza de’ Dottori, Gianfrancefco Ubezio Torinele, Sa- 
verio Micallef Maltefe , e Stefano Anuola Napoletano. 
Con tutto ciò fu libero il ragazzo dal contagio del 
fratello ; e prevallè l’ inoculazione ; (7; e nella fine del 

, 7 g>‘ 

(7) I Medici , colla fola lettura de’ libri decideranno per lo oiò male fo- 
pr» certi punti di medicina , che fa di meitieri olT.-rvare , e reiterarne le oflcr- 
va7Ìoni per potergli eoo ragione decidere. Un coltro Medico da oer 
tu to ha criticatola mia condotta tenuta d' inoculare in tempo d’influen- 
za maligna di vaiuolo per la C ttà ; e vie piti crebbe la fua critica , 
quando fentì che io inocula coloro, che aveano praticato con va Gio- 
ii . il fatto i’ha convinto : colini dopo perduto un raga no d’ una unhil fami- 
glia tuo diente, inoculò il fratello, tuttoché avelie prima trattato co! 
vaiolofo, e pur ne guari . Dalle anzidetto oflervazioni parmi aflolutamcn- 
le decito quello pu ito , nè credo che debbi metterli piò in duhb o d 
Inoculare in tempo che v’ ha contagione vaioloia . Non dee però arri- 
fchiarfi un favio Medico d’ inoculare , quando ci lono altre coiliruz oni 
maligne per la Città, le quali poflonn fare una malattia cormlica- 
ta, e darne dopo i (ciocchi , fecondo il folito, tutta la colpa all 
inoculazione. Ripeto colla influenza vaiolofa fi dee mòcularz , impe- 
rocché fi conofce manifeitarjicnte dall’ innellatara , fe la malattia i 
/poetane* , o artefatta • 
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7 gli fopravvenne una febbricciattola . A coftui la fe- 
conda lebbre fu come la prima , e la terza ancor 
maggiore con frequentiflìme convulfìon celle , che lì 
elìinlèro tenendolo gran parte della notte all’aperto. 
Gli feci dare 2 acini di mercurio dolce , e incaricai 
la madre di rinfrefcarlo Ipeflo con forlettini di acqua 
ghiacciata, e di dargli radamente del latte. Efeguì pun- 
tualmente quanto le ingiunfi ; e col venir fuora il 
vaiuolo terminarono le tonvulfioni , e la febbre . Fu- 
rono le pufiole vaiolofe nella faccia 28, nell’ inneftatu- 
ra 1 1 ; e nel refto del coipo 90 . Si maturarono per- 
fettamente lènza nuova febbre, e finì la malattia nel 
1 1 giorno . 

F in dal principio che cominciò in quella Capitale 
la falutar pratica dell’ inoculazione , mi dille la 
Signora D. Giulia Mafirilli , Principella di Strongoli , 
di volere inoculare due fuoi figliuoli . Ma non li fa- 
rebbeio indotti il Signor Principe, e la Signora Prin- 
cipefia a farlo , fe al Signor D. Mario , loro lecondo- 
genito non folle ulcito eia le il vaiuolo . Allìcurati per- 
tanto dell’ attacco del vaiuolo (pontaneo al Signor D. 
Mario , mandarono a chiamarmi per fapere come fi do- 
veano condurre ne’ due altri figliuoli , i quali con elio- 
loro villeggiavano. Aveano efli per altro accortamente 
feparati i due ragazzi , non incoili ancora nel vaiuolo, 
dal Signor D. Mario . Io però lumai , per maggior 
cautela, che gli avefièro allontanati dal palazzo, ove 
flava il vaiololo , e che gli avellerò inoculati. Tutta- 
volta richiedealì grandillìma attenzione, acciocché s’ 
impedille il commercio tra ’1 vaiololo l'pont: neo, e gl’ 
inoculati , rifpetto alle perione, che gli afliiteano finartan- 
tochè non fi dichiaralle in eilì la febbre. Sciolte molti. dif- 
ficoltà , e la mallima, a cui dovealì leiinmente riflettere, 

G fi era 
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fi era die la nutrice dell’ ultimo figliuolo dicea non aver 
avuto il vaiuolo; benché allenire , che più volte avea 
trattati vaiolofi e in fua cafa , e fuori ; onde ragione* 
volmente potea dedurli o che non ne folle fufcettibile, 

0 che già l’ avelie avuto . Determinato l’ itinefto per gli 
due figliuoli, e perfuafi i Signori genitori, dìe gl' 
incomodi dell’ innefio fono incomparabilmente minori 
di quelli del vaiuolo fpontaneo; giudicarono, per ulcir 
d’ ogni impaccio, d’ inoculare ancora la Signora D. Gio- 
vanna , parimente loro figliuola , che ftava per edu- 
cazione nel Venerabil Moniftero della Croce di Lucca. 
Adunque il dì 5 di Giugno del detto anno manda* 
rono a pigliarla, e portatala nella Barra, ove ftavano 

1 fratelli, ivi l’inocula! tutti e tre. Il Signor Conti- 
no de Mellis paiTò malattia regolare. Ebbe 3 puftole 
nella faccia: 50 dimoino l’.inneftamento; e 30 pel 
corpo ; c rifanò felicemente il dì 12. 

I A Signora D. Giovanna nel corfo della feconda 
febbre, che fu più forte della prima, cacciò in- 
fieme colle fecce un verme , e la notte ebbe conati 
al vomito . La mattina le d.edi 5 acini di mercurio 
dolce , da cui ebbe due abbondanti evacuazioni . La 
terza febbre fu uguale alla feconda; e nella declinazione 
apparvero poche bolle vaiolofe . Stette rincrefcioiètta , 
nè volle prender cibo nel corfo delle febbri : 1' obbli- 
gai però a ufeire in carrozza; e dopo a biftento la 
feci calare a terra . Lagnavafi continuamente di non 
poter camminare ; perlocchè voleva tornare a cafa; 
ma io con dolci lufinghe la perfuafi , e la trattenni 
per più ore in un giardino , ove trafiullando col fra- 
tello fi dimenticò d’ efiere ammalata , e mi chiefe 
un’ arancia di Portogallo con due bilcottini , che fi 
mangiò con molto gufto , e guarì il dì 12. 
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S Tette il Signor D. Francefco di molto inquieto nel 
corfo della ièconda e terza febbre , ma lènza ve* 
run cattivo fintomo : ebbe 1 2 puftole nella faccia , e 
200 nel corpo, che maturarono tutte perfettamente 
fenza nuova febbre . La mattina del io condurti 
i tre inoculati nella ftanza del Signor D. Mario, che 
ancor grondava di marcia vaiolofa, affinchè fi fofi'er 
raccertati il Signor Principe , e la Signora Principerta 
che ’l vaiuolo inneftato , efènta gl’ inoculati dal vaiuo- 
lo fpontaneo; condurti, dico, i tre inoculati dal fiatel- 
lo fenza comunicarlo a’ Signori genitori , i quali me 
P avrebbon lènza meno impedito ; ma io volli farlo 
per difingannargli dall’ errore . Me ne ringraziarono 
poi , e confelTarono , che non avrebbero elfi avuto 
tanto coraggio; ma giacché 1’ aveano veduto co’ pro- 
pri occhi , in avvenire gli avrebbono fatti andare o- 
vunque ci forte vaiuolo inoculato, o fpontaneo. 

I L dì 23 Agofio del fuddetto anno mi chiamò il 
Signor D. Gaetano Pignalver per farmi ollèrvare 
un fuo figlioletto di tre meli , con vaiuolo fpon- 
taneo . V’era in cafa un’ altra ragazza , che avea trat- 
tato da vicino e continuamente col vaiolofo pel cono 
di 8 giorni ; onde ragionevolmente dubitar fi dovea , 
che forte incorfa nel vaiuolo fpontaneo; e perciò mi 
chiamarono per decidere , che mai dovefle farli. Io fenza 
veruna etìtazione gli rifpofi che fubito , e fenza per- 
dita di tempo alla ragazza doveafi comunicare il va- 
iuolo , e inficine doveafi mandare in altra cafa : imper- 
ciocché farebbe fiato fempre vantaggio prevenire il 
vaiuolo Ipontaneo per mezzo dell’ innelìo ; tanto più 
che eiiendo fiata la ragazza in compagnia del fratello, 
pretìo o tardi 1’ avrebbe contratto ; protefiandomi 
col padre, che fe prima del 7 le fi fvegliava la feb- 
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bre, c nell’ innefla tura non comparivano que’ fegni , 
altre volte da me defcritti , la malattia non era dell’ 
innefto ; ma fpontanea . Dilli di più che la (tagione 
calda avrebbe poco, o nulla incomodato 1’ inoculata; 
e Tempre farebbe ftato vantaggio trattarla coll’ inneità, 
che col vaiuolo fpontaneo , in qualunque ftagione o 
calda, o fredda. Si perfuafero i genitori, e s’inoculò 

10 Hello giorno 23 colla marcia del fratello , e di poi 
fu mandata in altra cafa . Si l'vegliò la prima febbre 
difcreta il dì 7; la feconda fu più rilentita, ed accom- 
pagnata da leggierilfime convullìoni ; e terminata la 
terza febbre ( che fu uguale alla prima ) fi videro 5 
fole puftole , e finì la malattia fenza verun difturbo 

11 dì 1 1 » 

S I farebbero inoculati prima del dì 29 di Settembre 
del detto anno il Signor D. Gennaro, la Signora 
D. Laura , e la Signora D. Terefa Serra , figliuoli del 
Signor Duca di CalTano, fe tutti e tre non fodero fia- 
ti leggiermente incomodati , e fortunatamente non s’ in- 
contrarono i loro incomodi coll* innefto, altrimenti fi 
farebbero all’ innefto attribuiti ; e parmi diffìcile imprela 
far capire al pubblico una , per altro , sì palpabile verità . 
Ma fpero che andando avanti quello falutar ritrova- 
to vorrà in appreiTo capirli , che l’ innefto allora fo- 
lo può ammazzare , quando con altro male fi ac- 
compagna . Si fvegliò la febbre al Signor D. Gen- 
naro nella fine del 7 , e fu difcreta e fenza ve- 
runo incomodo , come furono le altre due in lègui- 
to . Avea quello figliuolo, per deviare il lattime dal- 
le parti fuperiori , due piaghe aperte nell’ uno , e 
nell’ altro braccio ; ficchè gli applicai il veleno vaiolo- 
fo nella parte interna della cofcia , tre dita iòpra del 
ginocchio. Sopra le dette piaghe ebbe 50 puftole per 
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ciafcuna piaga, che di molto 1 ’ incomodarono. Laon- 
de fui obbligato levargli le frondi , ed applicargli 
le pezzoline bagnate nell’ acqua di Tambuco , per alle- 
viargli il prurito , che in elle fi era fvegliato. Tutto 
fi dileguò nel fecondo giorno , e pel 1 1 terminò il 
male . il numero delle pufiole fu nella faccia da 8 , 
in 9 ; e nel refio del corpo 50 , o circa » 

N EI principio del 7 fi fvegliò la febbre alla Signor 
ra D. Laura , moderata bensì; ma accompagnata 
da vomito , che perfifiette fino a tutto il corlo della fe- 
conda ftbbre. Dimofirò la feconda febbre eflere di- 
fcreta,ma non lo fu ; perciocché verfo le ore io della 
notte inafpettatamente le fopravvenne una convulfione 
fortiflìma , che durò quattro 0 cinque minuti ; e che 
fi lciolle fotte una copiofa evacuazione di materie 
puzzolentiflìme , e tinte a color di pece . A quella 
ragazza il di 5 dell’ inoculazione fi lciolle il ventre , 
ed ebbe lèi corfi . Dal 5 fino al 7 , in cui fi fvegliò 
la febbre , fi fuinfe il ventre ; talché fumai necellario 
lubricarlo, eie diedi 4 acini di mercurio dolce. Fino 
alle ore io , come di lopra ho detto, flette con am- 
balcia , e di poi le fopravvenne la convulfione ; la qua- 
le^ creder mio, e probabilmente le fu caufata dalle 
materie molle per 1 ’ azione del mercurio . Dopoché fu 
finita P evacuazione , pafiò il refìo della notte placida- 
mente. La terza febbre fu leggiera, ed in rimettere 
sbucciò il vaiuolo . Avvenne lo lìdio , che avvenuto 
era al fratello per caufa delle piaghe , che avea alle 
braccia; onde fu trattato al modo ftelTo, ed ebbe pa- 
ri febee elito nel 14. Le pufiole furono nella faccia 
23 ; fulle piaghe 100; e pel redo del corpo 200 ; le 
quali tutte perfettamente maturarono fenza nuova 
febbre . 
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C ominciò la febbre della Signora D. Terefa nel 
principio del 7 difcretamente , ma accompagnata 
da vomito , il quale non la lafció per tutto il corfo 
delle febbri. La feconda febbre fu alquanto più vee- 
mente; e V inferma torceafi fpelfo per la doglia dello 
vifcere . Verfo le ore 23 e mezzo fu attaccata da va- 
lidifiima convulfione tonica , che durò un quarto d’ o- 
ra , e che recava fpavento agli alianti. La feci 
portare fubito all’ aperto , e fino a tanto che non la 
vidi liberata dalla convulfione , non la feci rientrar 
nella danza . Le diedi in primo luogo 2 acini di 
mercurio dolce, e dopo cominciai a farle dare delle 
piccole firinghe colla femplice decozione della cama- 
milla. Incominciai a far ulò delle firinghe , dopo Iciol- 
ta la convulfione tonica ; che non mai la lafciò fino alle 
6 della notte, efiendo fiata fin allora collantemente lotto 
una clonica convulfione , interrotta loltanto da violen- 
tiflimi fulfulti . Conofcevafi chiaramente dipender tut- 
to l’ incomodo dal latte della nutrice , che molto fi 
era afflitta in vedere la bambina con febbre , e nel 
punto di perderla . Non volli mettere nella decozione 
della camamilla una piccola porzione di manna , fe 
prima dal nofiro Signor Vifone non folle fiato appro- 
vato . Di che convenutoli pofcia, feci fubito fcioglie- 
re un’oncia di manna in due libbre della fuddetta 
decozione, e feci lèguitare 1’ ulò delle firinghe ; e per 
lo fpazio di 6 ore glie ne feci dar 32: vedendoli chia- 
ramente, che lotto l’evacuazione cedeva 1’ incomodo. 
Oltre al mercurio dolce , pigliò internamente parec- 
chie cucchiaiate di fciroppo di papavero bianco colla de- 
cozione della camamilla. Calmata la burrafca fi addor- 
mentò, e pafsò mezzanamente il refio della notte. La 
mattina fi manifefiò un numero infinito di pufiole , 
che tutte maturarono perfettamente , lenza lVcgliarlì 

nuo- 
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nuova febbre , a riferba folo di una piccola moda de’ 
polli nel fecondo giorno della maturazione. Volli con 
premura che’l lodato Signor Vilone, il Dottor Vincen- 
zio Petagna, Medico accortilbmo , e '1 Dottor Gaetano 
Boccalari l’ avellerò rilevato , perchè io ingenuamente 
confèlfo di non capire, come polla per lo più fucce- 
dere , nel vaiuolo comunicato per innelio, la maturazione 
perfètta lenza febbre . Le pufiole nella faccia furono 
387 ; e nel refto del corpo a proporzione , non eden- 
domi fidato di numerarle . Finì felicemente il male 
nel 16 . 

I Noculai la Signora D. Antonia Grimaldi , figliuola 
del Signor Marchefe di Pietra Catella, il dì primo 
di Ottobre nello fiato di perfetta fanità. La portr.rt no 
nel 4 giorno dell’ inoculazione a fare una v fta alla, 
fua Signora Nonna , a cui non fi ditte , che la ra- 
gazza fi era inoculata, perchè nemica dichiarata deli’ 
inoculazione ; ed avendo la governante dovuta tenerla rin- 
chiufa nelle ftanze , dove la Signora Nonna abita- 
va , credette poi di far bene portandola in una log- 
gia aperta, ove fi raffreddò, e nella notte vegnen- 
te le fopravvenne la tofie , ma fenza veruna mutazio- 
ne ne’ polfi. Mi rincrebbe vedere con quello acciden- 
te l’inoculata, protlìma a cader nella febbre eruttiva; 
ma perchè i polli eran fani , non volli far ufo di ri- 
medi . Si fvegliò la febbre il di 7 , e fu molto mite, 
come furono i due giorni feguenti. Nel tempo del- 
la febbre eruttiva non ebbe tofie , della quale mi lu- 
fingava , che dovetle rimanerne libera , dopo terminate 
le febbri ; ma il fatto non fu così , perchè terminata 
la malattia, da me comunicatale, colla maggior felici- 
tà polfibile ( efTendo terminata nell’ 1 1 ; e le puftolc 
furon poche di numero , cioè 1 1 nella faccia , e 50 , o 
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circa pel corpo) ritornò la tofle. Terminata adunque 
la malattia dell’ inoculazione, e ricomparfa la toii'e , 
il Signor Vilòne,per vincerla , le fece aprire un vefci- 
catorio , e l’ordinò nel tempo lìeITo un brodo medi- 
cato , ed altri piccoli aiuti ; alle quali colè non volle 
cedere, fe non dopo lo fpazio di 4.0 giorni. Capiro- 
no bene i Signori genitori , ed altri di buon temo , 
che la tolTe non era fiata cau^ta dall’ innetìo ; ma 
pur io udiva altri molti darne la colpa all’innefto. 
Il perché io mi confermo l'empie più nel mio lenti- 
mcnto , che tutto ciò, che avviene ad un inoculato, 
.dipende da tutt’ altra cagione, che dall’inoculazione. 

M I mandò a chiamare la Signora D. Maria Arez- 
zo , moglie del Caporuota il Signor D. Ste- 
fano Patrizio, per tarmi oifervare una ragazza di po- 
chi meli nata , e volle da me l'apeie , fe potea , o no 
inocularli . Dopo aver efaminato lo ftato di fallite 
della bambina , la quale era fanillìma , le dilli che con- 
veniva inocularla; imperciocché 1’ età di pochi meli dee 
preferirli, lècondo me, a quella di due e forlè tre 
anni , a cagione della maggior trattabilità de’ bambinel- 
li. L’ ellermi però trovato parecchie volte imbarazzato 
per cauli delle nutrici, a cui dee edere neceifariamente 
foggetta 1’ operazione dell’ innetìo , mi fa edere un po’ 
ritrolb a inoculare i bambini , che ancora fucchiano; 
imperciocché le nutrici, o s’ inquietano per vedere i 
loro allievi ammalati; 0 lòno di mal talento , e gli 
abbandonano in tal circodanza , come più volte mi è 
accaduto . E fe talora noi fanno , egli è pel timore 
di perdere 1’ allievo , ed in leguito i regali , che 
loro fpettano, dopo avergli (poppati; ma in tal calo, 
in vece di latte lor danno veleno; nè v ha mezzo di 
pervaderle . Capi molto bene dalla mia rilpoiìa 1 ’ 
efclufiva la favia , ed accorta Signora; ma come lì era 

pen- 
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pentita di non aver fatto inoculare un altro fuo fi. 
gliuolo dal rinomato Signor Cavalier Gatti in tempo, 
che ne inoculò due altri , perchè trovavafi di pochi 
meli nato; e a cui pofcia fopravvenuto il vaiuolo ipon- 
taneo, prima di compiere i due anni, avea cagionato 
inemendabili vizi nel volto e negli occhi ; oltre lo 
aver perduti tre altri figliuoli di vaiuolo Ipontaneo , 
due di anni 5, ed uno di anni 2; fi determinò a 
farla inoculare lènza faputa sì della nutiice, come 
di tutt’ i fuoi familiari. Ótlervai la ragazza il di 5 do- 
po l’inoculazione, e l'allìcurai non fidamente d' elitre 
attaccata dal veleno del vaiuolo ; ma anche 1' anticipai, 
come fi verificò , che fe le larebbe (Vegliata la febbre 
nella fine del 7 ; e che io volea in quel tempo olier- 
varia. Svegliata la malattia, fi diede ad intendere al- 
la nutrice, che la febbre della ragazza era di moni- 
glione, tanto più che in cala lo fìeiìo giorno, che at- 
taccai il vaiuolo alla lùddetta, fi fvegliò ad un luo fra- 
tello il morviglione in leguela di altri due , che lettima- 
ne addietro , aveano parimente lolferto lo fielìo ma- 
le, e furono aflìlliti dal Dottor Vincenzio Petagna . 
Si diede parimente ad intendere alla nutrice, che le 
due punture dell’ innefio , altro non erano che due 
piccoli Agnoli, che più comunemente fon chiamati car- 
bonchi , ed era cola da nulla . Seguitarono due altre 
febbricciattole , lenza verun confiderabile fintomo , ed 
in terminare le febbri fi palefarono moltifiìme puftole. 
Le pufiole della faccia furono minute , e tutte fi ma- 
turarono perfettamente , come lèguì a tutte le altre 
dilìeminate pel corpo ; eccetto (blamente quelle , che 
ulcirono nella parte interna dell’ una , e dell’ altra to- 
feia , le quali furono confluentiilìme , e della razza di 
vaiuolo fierolò , ed in conl'eguenza incapaci di matu- 
razione . Seguì la maturazione delle pultole , che fu- 
ll ro- 
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rono biella faccia 173 , c nel corpo' 1000,0 più, fenza 
nuova febbre , come fu oflervato dal Signor Petagna . 
Le puùole di altra fpecie , che nacquero nell’ interno 
dell' una , e dell’ altra cofcia mano mano lì leccarono 
fenza veruno incomodo. Nel io, per lubricarle il ven- 
tre , le diedi 4 acini di mercurio dolce , e ’l replicai 
nell’ ri con ottimo edito, e terminò felicemente il 
male nel 16. Rilevi chi ha fior di fenno dalla fuddet- 
ta iftoria , fe debba , o no procraftinarfi 1' inoculazio- 
ne . Al certo dovrebbefi ufare lo Hello ftratagemma , 
efeguito dalla Signora D. Maria d’ Arezzo, per li ra- 
gazzi di frefco nati ; affin di evitare i tanti inconve- 
nienti e pericoli, che le nutrici, e non già l’inocu- 
lazione , apportano ai ragazzi . 

D Eterminò il Signor Principe di Montemilctto di 
fare inocular tre fuoi figliuoli , cioè la Signora 
JJ. Maria Giufeppa , il Signor D. Niccolò , e ’l Signor 
D. Lionardo . L’inoculazione fu efeguita il dì 15 di 
Febbraio del 1777, ed ebbero malattia regolare la Si- 
gnora D. Maria Giufeppa , e ’l Signor D. Niccolò . 
La malattia del Signor D. Lionardo fu anche efi'a re- 
golare , ben vero però il numero eccedente delle pu- 
ttole gli apportò quell’ incomodo , che cagionar dee 
1’ enorme quantità de’ piccioli afcetlr formati in 
tutta la fuperficie del corpo , i quali tutti fi matura- 
rono fenza della folita febbre , che accompagna la matu- 
razione ; il che fu ancora ofiervato dal Dottor Francefco 
Dolce, Medico riputato nella Città. Nel tempo della ma- 
lattia dell’ innefto gli /puntarono due denti , fenza re- 
cargli verun travaglio . Il numero delle puftole della 
faccia fu di 373 , e delle altre, che comparvero pel re- 
tto del corpo fu di migliaia . Per rivedere il lattime, 
che minacciava di tempo in tempo la faccia, gli te- 

ne- 
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nevano aperto un vefcicatorio nel braccio finiftro , io- 
pra del quale fi formò un vaiuolo confluentilTìmo , che 
fembrava una fola puftola; intantochè nel tempo del. 
la febbre ne feci levare le frondi, e gli feci applicare 
le fole pezze bagnate nell' acqua di fiori di fambuco, e 
così fu governato fino al 16 : nel 17 giorno gli feci 
applicare di nuovo le frondi , le quali dopo 24 ore 
ne portarono via l’ intera erotta , e profperamente finì 
nel di feguente la malattia. 

S Ebbene il noftro Signor Vifone , e ’l Dottor Seba. 

ftiano Cantera avellerò con tutta la premura re- 
golato 1 ’ unico ragazzo dell’ Avvocato D. Gennaro Sar- 
nelli, attaccato di vaiuolo ipontaneo nell’ età di 4 me- 
li, pure fe ne morì nel 7, fenza poterlo falvare. La 
perdita adunque di quello ragazzo, di età così tenera, 
fece determinare il Signor D. Gennaro ( ritrovando- 
li già gravida fua moglie ) a fare lollecitamente ino- 
culare malchio , o femmina che fofse per partorire la 
conforte . Ed in fatti immediatamente dopo del par- 
to mi avvisò ; e fe io non mi folli trovato obbligato 
di andare fuor di Città , per affari premurofi del mio 
impiego, 1’ avrei compiaciuto , per liberarlo dalla 
continua agitazione , che avea di perderlo col vaiuolo 
fpontaneo , come avea perduto 1* altro fuo figliuolo . 
Kitornato in Città , che fu il dì 11 di Febbraio del 
fuddetto anno, 1 ’ inoculai lo ftefio giorno. Si fvegliò 
la febbre nel fine del 7 , e fu difereta : la feconda fu 
di molto rifentita , e la terza fimile alla prima. Termi, 
nate le febbri cominciò a sbucciare il vaiaolo,che gli 
coprì tutta la luperfìcie del corpo, col carattere diver- 
rò vaiuolo coerente . Quefto ragazzo ebbe giornalmen- 
te obbedicnt illìmo il ventre , in maniera che fi fcari- 
eava quattro , e cinque volte il giorno, di che n’ era 

lì 2 io 
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10 contentiamo . Nell’ 1 1 ebbe leggierifiìma molla ne’ 
polii, f tutte le putide fi maturarono, e di ciò ne fu- 
rono ancora teftimoni il Signor Ubezio , e i Dottor 
Stefano Anuola, che nel corfo della malattia più volte 

11 videro . 11 dì 19 ebbe per più ore dolori nelle vifcere, 
accompagnati con ricarichi di materia verdafìra. Per cal- 
mare un tale incomodo gli diedi un poco dello feirop- 
po di papavero bianco , e qualche cucchiaio della de- 
cozione della camamilla-r gli folpefi l’ufo del latte per 
qualche tempo; nè d'altro aiuto ebbe bifogno; e tut- 
to terminò nel ai , in cui ritrovoiìì mondo di tutte 
le pullole . 

P Rima fi farebbe inoculata la Signora D. Carolina 
Vivenzio , figliuola unica del Signor D.Giovanni, 
Medico di Camera di S.M., fe’l fuo impiego non glie 
1’ avelie impedito, e lo flato ancora cagionevole della 
ragazza. Per attaccarle il vaiuolo fu ftabdito por- 
tarla in un calino di campagna nella Reai Villa di 
Portici , ove pafsò la malattia , e feguì I inocula- 
zione il dì primo di Aprile del detto anno . Se le 
fvegliò la febbre nel fine del 7 , e parve moderata 
la prima febbre, e 1’ inneftatura facea il fuo regolar 
camino ; ma verfo le ore quattro della notte le foprav- 
venne fortiffima convulfione, che a vincerla fu d’uo- 
po portar la ragazza all' aria aperta in un balcone , 
ove interamente cefsò dopo un quarto d' ora (8) . In tutto 
il refto della notte flette rifcaldatifiìma; ed ebbe fpeiTo 
de’ fufiulti convulfivi , che la fveghavano dal fon- 

no 


(8) Fu cib efegaito non fola in prefenza del Signor D. Felice Vi- 
venrio , Medico riputatiflìmo , che a (Hit è la nipotini , ( a riguardo 
ehe’l Signor D. Giovanni, qnal Medico Aulico, non potei in quel 
tempo aver cara della lua figlinola ) ; ma in oltre dal Dottor Tom- 
nuio Pagliaro, che da amico ancor efib la vietava. 
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no (9); onde per calmargli da tanto in tanto la facea 
portare all’ aperto . Di più le ordinai due lavativi col- 
la decozione della malva, e un poco di zuccaro ; e 
la mattina le diedi 6 acini di mercurio dolce . La 
feconda febbre fa ad un di preflo come 1’ anteceden- 
te , nè il ventre fi molle cogli aiuti di fopra ammi- 
niftrati ; nondimeno feci l'eguitar 1’ ufo delli lavati- 
vi , col cui mezzo in punto delle ore 5 ebbe copio- 
fa evacuazione, di materia ficiolta, e puzzolentiffima; 
ed altra evacuazione feguì verfo le ore 9 e mezzo 
di materia più confidente . Avea i piedi freddilhmi , 
ed i fulTulti convullivi continuavano come prima; la feci 
perciò mettere co’ piedi nell’ acqua calda , e le repli- 
cai la fteda dofe di mercurio dolce. La terza febbre 
fu minore delle antecedenti , intantochè cercò la «le- 
zione , domandando un po’ di cioccolatte , ma quando 
le fu prefentato lo ricusò, e volle un po’ di latte e 
thè , bevanda fua folita . D’ allora fu più tranquilla ; 
e venuto il tempo del definare , cercò da mangiare , 
ciò che non avea fatto ne’ due giorni antecedenti, che 
avea pattati lènza chieder nulla. Ma in pigliare il pri- 
mo cucchiaio di brodo, fu da repentina convulfione 
forprefa , che , portata fubito all’ aperto , cefsò all’ i- 
ftante , e poco dopo definò competentemente. Avea il 
ventre al folito ftitico , onde per follecitarlo fe le 
fecero de’ lavativi ( ho detto al folito , perchè avvez- 
za quali ogni giorno, quando non avea gli agi fuoi , 
ad efsere aiutata coi medefimi ) ; e in fatti dopo ti e 
lavativi feguirono due copiofe evacuazioni di mater a 
puzzolentiffima e guafta, che notabilmente la lolleva- 

rc- 

( 9 ) I fuliniti convullivi , che frequentemente accompagnano la 
febbre eruttiva del vaiuolo, e che per lo più fanno dal profondo Ton- 
no , e con terrore dettare i vaiolali , altro incomodo non fogliono ap- 
portare, che interrompergli la lor quiete ; per la qual cofa non deb* 
bonfi tanto temere, quanto fi giudica dal volgo. 
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remo . Il giorno ufcì in carrozza , e nel rìtomarfene 
a cafa flette allegra , cominciò a traftullare , e a di- 
vertirli come fe non folle mai (lata ammalata . La fe. 
ra cenò al fuo folito ; dormì bene la notte ; e la mat- 
tina fi levò di letto , come non avelie avuto alcun 
male. Sbucciarono 4 fole bolle nella faccia, e 40 pel re- 
fio del corpo; e finì tutto nell' 1 1 , con piacere indicibi- 
le della fua Signora madre, che fvifeeratamente 1 ’ ama . 

L ’ Efito felice di tre figliuoli del Signor D.France- 
fcantonio Palomba , inoculati dal rinomato Cava- 
lier Gatti anni addietro, fece sì, che volle fare inocu- 
lare il Signor D. Lorenzo, e la Signora D. Elifabetta, 
altri fuoi figliuoli ; e l’ inoculazione fu da me efegui- 
ta il di 9 di Maggio del detto anno . Si fvegliò la 
malattia all’ uno , e all’ altra nel fine del 7 , e com- 
prefi dall’ inneftatura , che tutti e due dovefiero ave- 
re malattia regolare , come infatti fu. Alla ragazza, 
dopo le tre febbri , sbucciò il vaiuolo , e terminò con 
malattia Jemplice : ben vero però fu difiurbata da 
piccola fluitone dopo il 16 giorno ; e la caufa ne 
fu la pericolofa , e micidial malattia fopravvenuta 
al Signor D. Lorenzo , come appreflo dirò ; pel 
qual motivo non fi badò al governo nè della 
inoculata , nè della nutrice , la quale fcioccamente 
ufciva all’aperto in tempo di pioggia, appena levatali 
di letto , e fudante ella e la bambina ; il che fu la cau- 
fa non lòlo della fluitone della bambina; ma benan- 
che della febbre , che contratte ella nutrice , accom- 
pagnata con forte dolore alla mammella delira . Alla 
ragazza feci riaprire il lnttime, che prima avea nel 
braccio , e terminò 1 ’ incomodo dopo 5 giorni . Le 
puttole furono 90 nella faccia , e 300 nel retto del 
corpo . Dopo 1 2 altri giorni fu attaccata da nuova , e 
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non piccola febbre, la quale terminò coll’ ufcita di 
ioo bolle, o circa per tutto il corpo. Quefto iecondo 
accidente fu di maggior pelo del primo ; impercioc- 
ché credettero i parenti che forte attaccata da un fe- 
condo vainolo . Tuttoché mi folli impegnato a perfua- 
dere, e far loro capire la verità; pute le il fatto non 
gli avelie convinti , e ’1 noftro Signor Vifone non 1’ 
avelie approvato , farebbero rimarti nel! errore . Que- 
lla fpecie di vaiuolo è tutt’ altro che il vero vainolo , 
onde non dee temerli ; e in fatti pei dì 6 fu libera . 

S I fvegliò la prima febbre al Signor D. Lorenzo , 
come di lopra è detto , nel line del 7 , lenza ve- 
runo incomodo , e così furono le altre due febbri in 
feguito . In tempo delle febbri volli ollervare , fecon- 
do il mio folito , alla nuda il ragazzo , per vedere , 
fe cola v’ era per la fuperficie del corpo ; e al! ora 
con fomma mia ammirazione, mi accori! , che 1 ’ ino- 
culato era rotto in ambedue 1* anguinaie. Non poco mi di- 
fturbò la veduta di quefto incomodo, e maggiormente 
perchè me 1’ aveano celato. La caufa di non averne- 
lo detto fi fu , perchè il Signor Cavalier Gatti ino- 
culò l' altro fratello collo ftefl'o incomodo , fenza el- 
ferne feguito male . Io immagino che folle piuttofto 
un colpo di fortuna l’ efito felice dell’ inoculazione 
fatta dal Signor Gatti , a cui però credo , che parimente 
1 ’ averter taciuto ; o che non ne averte fatto conto : 
giacché non avvertì, e non fece capire a’ parenti, che 
ritrovandoli un ragazzo con ernia non fi dee fottopor- 
re all’inoculazione. Io davvero non l’ avrei inoculato, 
fe me ne averterò informato; imperocché l’unica co- 
fa , che fi richiede , perchè ben riefea l’ inoculazione , 
fi è la perfetta fanità di colui che dee inocularli . Chi, 
ardirebbe giudicar l'ano un erniofo ? E chi di fana^ 
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tìienre attaccherebbe il vaìuolo a un ragazzo con ernia. 
interinale nell’ una, e nell' altr’ anguinaia? Ognun sa, 
che la febbre eruttiva può accompagnarli con convul- 
fioni, e molte volte gravillìme . Una forte convullìo- 
ne potrebbe eifer cauta di far incarcerare 1’ interino 
a un erniofo , e di poi lèguirne la morte , e quefta 
ficuramente fi attribuirebbe all' inoculazione ; poiché , 
fecondo l’ efperienza mi ha infegnato , quanto di ff- 
niftro avviene agl’ inoculati , tutto è aferitto all’ ino- 
culazione . E fe la febbre eruttiva è accompagnata 
da vomito, chi non fa che’l vomito può eller effetto 
( ficcome ancora cagione ) dell' ernia ? E fe queffo 
incomodo pieefifte , tanto meno fi troverà sì fcioc- 
co uomo , che voglia cimentar la vita di un ra- 
gazzo con attaccargli il vaiuolo . Nell’ n della 
malattia fui corretto di levargli la falciatura per 
dar più libero corfo al fangue , a caufa di una enor- 
me infiammagione fopravvenuta alle parti pudende, con 
imminente pericolo di cancrena, e mediante un cata- 
plasma di malva, midolla di pane, latte, e acqua di 
fiori di Tambuco, applicato alla parte, e rinnovato più 
volte il giórno, s’impedì il progrello del male. Que- 
ffo accidente mi afflitte oltremodo , perciocché credea 
io ficuramente, che l’avrebbe ammazzato. Non fu que- 
ffo il folo accidente , che avvenne a cotale inoculato, 
e che fu fupeiato felicemente pel 14.; ma un’altra 
nuova malattia gli fopravvenne , affolutamente indi- 
pendente dal vaiuolo , come ognuno potrà giudicare 
in leggere attentamente , e lenza prevenzione ciò, che 
fegue. La mattina del dì 15 verfo le ore 11 vifitai 
1’ infermo , e ’1 ritrovai ragionevolmente bene ; ma 
perchè dal giorno antecedente non avea avuto Icarico 
di ventre , ftimai dargli 5 acini di mercurio dolce . 
Dopo due ore e mezzo ritornai per vederlo , e ’1 ri- 

tro- 
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trovai -attaccato da fortiflìtna convullione clonica , per 
cui firrtlò fi dibatteva , e tenea la bocca chiuia a lé- 
gno , che non gli fi potea intromettere nemmeno li- 
na gocciola di qualunque liquore - Alla prima fui lòr- 
prefo da un attacco si terribile , nè mi iapea a qual 
partito appigliale; capii però che quella convullione 
era fintomo di una nuova malattia , nè m’ ingannai , 
come apprelso dirò. Feci mettere mutamente l’ infer- 
mo colli piedi , e colle gambe in un bagno di acqua 
tiepida con della camamilla , e malva ; ma nulla gio- 
vò ; gli iirotìnai piu volte fopta i denti , e le gengive 
pezzetti di neve alperii d'aceto, nè perciò fi aperte 
la bocca. Peniai di farlo falalsare ma non volli da 
me lolo lifolverlo, le pr ma non tolse fiato osser- 
vato dal Dottor Niccolò Antonucci Medico ordinario 
della caia . Accorfo il Signor Antonucci , c bene esa- 
minato il cafo , convenne che quell’attacco era un 
princip e di una nuova malattia , e che alìolutamen- 
te dovea farli falalsare. Pertanto contro del nolìro 
avvilo operò il lalalio , eiicndofi la convullione da 
clonica mutata in tonica , e propriamente in quel- 
la lpecie , che chiamali da Medici tetano . Lo nella 
giorno fi chiamò in coni ulto il Signor Vifone , il qua- 
le dopo di avere attentamente eiaminato l’infermo, 
convenne anch’elfo nell’idea del male fatta da me, e 
dal Dottor Antonucci , e ordinò due veicicatori alle 
gambe , e un altro piccol i'alalTo di due once verfo 
la fera . Il lalallo non fi potè praticare ; a caula che 
nell' ora riabilita fi confufero talmente i polli, che pa- 
rea vicina la morte ; ficchè {limammo il Signor An- 
tonucci, ed io , in vece del lalallo di tuffarlo in un 
bagno univerfale tiepido con dell’ erbe ammollienti. L’ 
elpediente fembrerà al lettore ardito, ma altro fca-m- 
po non v’ era per loifenerlo in vita, e predargli do- 
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po quegli aiuti , che l' arte può fomminifirare in fidi- 
li mieidiali'fimc malattie . Dal bagno , ove lfevtt tre 
minuti, fi ottenne un mediocre rilòrgimento r.e' polii, 
che diede tempo a praticare i feguenti aiuti . Si fe- 
guitò 1’ uiò de’ bagni ne’ piedi e nelle gambe ; non fi 
trafeurò di ftrofinargli fovente fopra i denti e le gen- 
give neve alperfa nell’aceto ; gli fi applicarono ani- 
mali fparati alle piante , e fi adoperò la neve nell’ una , 
e nell’ alti a palma; gli fi applicarono continui pannolini 
bagnati nell’ acqua , e nell’ aceto full’ addomine ; nè fi 
omife di dargli parecchi lavativi colla decozione della 
camamilla , con poca quantità del mufehio , da’ quali 
aiuti altro non fi ottenne , che la lubricità del ven- 
tre , e lo fcarico di materie mal digerite. Surfe però tra 
noi una lufinga , cioè , che nella declinazione della feb- 
bre farebbe di tanto diminuita la convulfione , che 
ne avrebbe dato tempo per aiutarlo. Solo fi ottenne, 
dopo 27 ore, d’ immettergli tra denti con iftento un 
piccolo cucchiaio, e tenerglielo quanto bifognava, per 
dargli qualche poco di fiero (io) di latte d’ afina, e 
di fai di china china, affìn di rintuzzare la terza ac- 
ceflìone ; che ficuramente 1’ avrebbe ammazzato , fe 
fofle fiata uguale alla prima. Per non perdere quel 
punto, in cui s’intromife la prima volta il cucchiaio 
tra denti, gli diedi io acini di mercurio dolce, con 
ugual porzione di zuccaro bianco , dubitando de’ ver- 
mi ; nè m’ ingannai , come dirò appretto . La minaccia 
nel primo nafccre di quefto male fi fu alla tefta, fic- 

chè 

(10) Il fiero, ed il latte, che in tatto il corfo della malattia hà 
pigliato l’ infermo , è fiato Tempre di fornirà , e cominciò a pigliarlo dopo 
77 ore del primo infulto , e feguitì) a farne ufo fino al di 9 • II 
mezzo per poterfi introdurre fi fu d’ immettere per forra tra denti un 
cucchiaio , fopra del quale faccafi gocciolare • Dal di 9 in poi gU fi 
dovette fomminifirare il più delle volte per le narici , per mezzo d‘ un 
filoncino. 
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chè Rimammo neceflario, di fargli tirare due altre 
onte di fangue dall’ occipite con una coppetta , e di 
applicargli lui Ancipite 1 ’ impiaftro di taplìa . Tutti i 
rimedi finora praticati non apportarono verun profitto, 
onde tempre più fi confermava il noftro giudicio , nè 
tralafciammo di paleiare a’ parenti il gran pericolo , 
in cui era l’infermo. Pigliò pel corfo della notte, fino 
all’ ore iS del giorno, prelio ad una libbra di fiero, e 
quella quantità di lai di china china , che gli fi potè 
dare. Dalle ore 18 fino alle ;o non gli fi potè fornitimi- 
ftrare verun aiuto, per l’ invafione della nuova felbre, 
e per la convullìone più tenibile, che l’attaccò forte- 
mente la gola . Vedutoli dal noftro Signor Vifone in 
iftato sì deplorabile l’ infermo, rilòlvè di fargli applica- 
re un bottoncino infocato alla naca . In punto alle 
ore ao gliel’ applicai tra la prima , e la feconda ver- 
tebra, in pretenda del Dottor Antonucci, che approvò 
la riiòluzione del Signor Vifone . L’ azione del fuoco 
o nulla o ben poco lo fcofse, ficchè fu avuto per di- 
fptrato. Ma perchè noi non lappiamo ove giunga la 
forza della natura in vincere i mali, non dobbiamo perciò 
mai abbandonare gl’ infermi . Determinammo applicare 
fui capo la neve , dalla cui applicazione fi vide quel 
follievo , che non fi era veduto col fuoco . Di fatto 
verfo la mezza notte cominciò di nuovo a pigliare il 
fiero, e’1 fai di china china, avvalorato da un grano 
del bezoartico gioviale . La mattina trovammo rimelsa 
la febbre , nella qual rimefiìone ebbe una copiofa eva- 
cuazione di materie puzzolentiflìme . Fino all’ ore 13 
feguitammo 1’ ufo della neve ; gli animali fparati alle 
piante ; i pannolini bagnati full’ addomine ; e ’l fiero , 
col fai di china china. Dalle ore 13 cominciò l’ inva- 
fione della 4 febbre, collo ftefso attacco convuliìvo nel- 
la gola j ma fu moderata , si nel principio , come in 
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tutta la fua eftenfione • Per refifiere alla 5 accesone, 
ci sforzammo dargli quella maggior quantità di fai di 
china china, e fiero, che lo fiato dell'infermo tollera- 
va ed efigea : il (al di china china , che pigliò Y fa 
di una dramma e mezzo , e ’l. fiero di una libbra e 
più , La g febbre violentemente 1 ’ affali , verfo le ore 
18 e mezzo, talché parve di doverlo ammazzare nel 
fuo aumento . Inafpettatamente verfo le ore 4. fi vi- 
de molta marcia fcappar dalla bocca, e dal nafo. A- 
perto 1’ afeeffo del capo , di cui fin dal principio era- 
no fiati chiariffimi i legni, fi follevò, e prefe in tut- 
ta la notte limonea , ed acqua ghiacciata . La matti- 
na del dì 6 , in cui da tutti credenti morto , lo tro- 
vammo follevatiffimo in tutto : i polli , che prima 
erano duri , inuguali , e balli, divennero molli , uguali, 
e vigorofi," gli occhi, che fino allora erano fiati dua- 
li , fi aperfero ; e l’ infermo parve in -qualche modo avver- 
tire . Nondimeno era frequentemente incomodato da tof- 
fe , che lì credea fondatamente prodotta dalla marcia , che 
dal capo piovea nelle fauci . Cominciammo perciò ad ave- 
re una qualche rimota lperanza di falvarlo , fulla ftrada , 
che la natura fteffa , fenza aiuto dell’ arte, avea aperta al- 
la marcia. Giudicammo dall’ invafione della 6 feb- 
bre, che accadde alle ore 13, corrilpondendo al dì 
4, , che fodero due terzane maligne, d' indole infiam- 
matoria . Nel declinar della febbre il dì 6 , ebbe 
copiofe evacuazioni pel federe , di materia putrida , 
con de’ vermi ; e dalle narici , per mezzo de’ 
continui ftarnuti , cacciò molta marcia. La 7 febbre, 
fenza preterir punto di tempo , fi manifeftò più mite 
all’ ore 18 . Nella declinazione celsò la tofse, e 1 ’ 
efito della marcia . Ofservammo però in feguito i polfi più 
tefi , il capo più gravato ; e le parti tutte del corpo 
più convulfe; per le quali cofe dubitammo d’ altra 
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maturazione nel capo ; nè fu vano il noftro dubbio; 
poiché 1’ dito della marcia per le narici , per la boc- 
ca , e per gli orecchi il confermò pienamente . L’ 8 
febbre corrilpofe alle antecedenti de’ giorni pari , e 
non fu molto grave. Aggiugnemmo fol amente alle co- 
le fuccennate le iniezioni della decozione della malva 
per le narici , affin di facilitare lo fedo alla marcia 
dal capo. Di gran giovamento fu 1 ’ ufo delle Aringhe, 
vedendoli per tal modo ul'cir dalle narici maggior co- 
pia di marcia . Intanto fi ftimò di tralafciare i lavati- 
vi, a cagione delle copiofe evacuazioni , che debilitavano 
vie più l’ iniermo . Paisò comportabilmente la notte ; prei’e 
con facilità una libbra e mezzo tra fiero e acqua ne- 
vata ; e la mattina avvertiva un po’ meglio de’ 
giorni pafsati . A quanto è fiato detto , è d’ aggiu- 
gners’ il fetore orribile, che nel 7 , e 8 giorno tra- 
mandava l’ infermo; fetor tale, che febbene il Signor 
Vifone gli facefle più volte il giorno mutare ftanza ; 
tuttavia non era foffribile , avendo bifogno non folo 
i dimefiici , ma gli fieli! Medici, di liquori forti , e 
odoro!! per garentirfene . Il principio della 9 febbre 
fu men terribile di tutte le antecedenti ; onde ci fece 
credere critico quanto era accaduto ; ma non fu così, 
come apprefso vedraiTì. Fu ofservato l’infermo verfo 
le ore 2 1 dal Signor Vifone in così buono fiato , che 
fe ne andò contentilììmo , e concepì non lieve fperan- 
za di vederlo fano ; ma cotal miglioramento durò fino 
alle ore 24, quando altresì fu ofiervato dal Signor 
Antonucci. In punto alle 24 ore, e in prefenza dello 
ftefiò Antonucci , cominciò un nuovo incomodo , e 
fi fu una convulfione nelle fauci, con sì forte ftertore, 
che parea di fuffocarlo . Cercammo tutti i modi per 
vincerla , ma non ci riufet : in primo luogo penfam- 
mo di lafciar le cofe fredde, e far ufo delle tiepide; 
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ma quello efpediente fu inutile : imperciocché la con- 
vulfione era così forte, che non dava palsaggio a jrt- 
runa cofa , nè calda, nè fredda; l'ebbcne in quell’ 
illante gli li folle fciolta la convulfione , della boc- 
ca . Replicammo alle piante le Ipugne bagnate 
nel latte , e nell’ acqua calda, ma nulla giovarono, 
e vie più crefceva l’ incomodo , e ’l pericolo della 
futfocazione . Rifolvemmo di fargli tirare un’oncia di 
fangue, ma fu anche infruttuolo ; poiché leguicò tut- 
tavia la convulfione . Stette tutto il refto della notte 
fenza prender niente per la bocca ; e baiamente le gli 
fecero dare de’ lavativi di brodo. Con lalciar 1 infermo 
fenza niun foccorfo, farebbe licuramente predo finito, 
onde io per non abbandonarlo , mi sforzai di nutrirlo 
per le narici , dandogli del fiero , e dell’ acqua . Si 
dovè lbl'pendere il fai di china china , che lomma- 
mente conveniva per refifìere alla febbre , e al putri- 
do, che fenza dubbio abbondava, perchè la convulfione 
delle fauci ne impediva 1 ’ ufo ; laonde fi praticarono 
i lavativi fatti colla decozione della china china con 
del brodo , e altre volte di latte e tuorli di uova , 
affin di follentar le forze , e refiftere al putrido ; e 
così fèguitammo a trattarlo per tutto il di 1 1 , fino 
alle ore 8 , in cui l’ incomodo delle fauci parve alle- 
viato . Si farebbe defiderato dal Signor Vifone di 
replicargli la dofe del mercurio dolce , ma non riufcj, 
imperciocché non gli fi era dell’ intutto fciolta la convul- 
fione , ficchè altra ftrada non v’ era per introdurre al- 
cun poco di fiero , e di acqua , che per le narici . 
Non tanto fatale , in prefenza del Dottore Stapino 
Rofapane Medico della Torre del Greco , fi maniieilò 
la febbre dell’ r t , verfo le ore 21 . Spontaneamente 
fi fciolfe il ventre , e le fecce, che fcaricò , furono 
dure, e puzzolenti. Un altro fimile fcarico ebbe ver- 
fo 
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fo le ore 24 . Si pretendea perciò , e . con ragione , 
che averte continuato 1’ ufo della china china ; ma 
l'invincibile convulfione delle fauci ho ’l permettea. 
Imperocché (ebbene con fatica s’ introducale il cuc- 
chiaio tra denti , e per erto il fai di china china ve- 
nifle nella bocca , rimanea però nella medefima, e di 
nuovo n’ era efpuliò . Adunque dopo la convulfione 
del 9 , non potè pigliar altro per bocca ; e fummo 
aftretti a foftentarlo per la nuova ftrnda ritrovata, 
la quale fi rendè così facile , che a poco a poco, per 
mezzo d’un fifoncino,in una fola volta gli fi poteva- 
no dare 5 in 6 once, sì di fiero, come d’ altro liquido , fen- 
za cagionargli moleftia; di che quanti furono fpetta- 
tori , reftarono ammirati. Nel dì 12 , l’ invafione della 
febbre mutò il folito tipo , poiché in vece di venire alle 
14, venne alle ore 22 in punto . Verfo le 20 fcaricò il 
ventre, e la materia, che cacciò fuori, fu dell’ ifterta 
natura putrida fetidillìma di fopra deferitta . Alle ere 22, 
in prefenza del detto Dottor Rofapane, fu forprefo da 
fortifiìma convulfione univerfale , per cui credemmo 
perderlo in quello iftante , che terminò dopo tre 
quarti d’ ora, lotto un piccolo corfo di ventre. Nell’ 
atto della convulfione fi applicarono fomentazioni a’ 
piedi , e pannolini bagnati nell’acqua fredda all’ addomi- 
ne . Paisà mediocremente il refto della notte , e per 
quanto permettè il fuo flato , prefe per la via delle 
narici fiero , o latte . Non folo collo fteflo fintomo , 
in prefenza del noftro Signor Vifone , ma d’ altri più 
pericolofi fu accompagnata l’ invafione della febbre del 
1 3 alla fteffa ora . I polli divennero piccoliffimi , e ca- 
prizzanti ; il relpiro angofeiofo e raro; e tutto il cor- 
po freddo , e grondante del fudore de’ moribondi. 
In quello flato perfiftè fino a un’ ora e mezzo di 
notte . Sciolto l’ infulto gli fi fecero parecchi lavativi 

di 



di brodo , avvalorati Tempre colla decozione della chi- 
na china . Si ftimava iommamente neceflaria quella 
maniera e firada , non ellendovene altra. In leguela 
della mutazione del tipo del dì 12 , e 13, lì mani- 
fefiò una rifipola nel piede finifiro , che fi ftendea quat- 
tro dita l'opra il ginocchio. L’eruzione della r.fìpola 
avvilì maggiormente 1’ infermo , molìrando di cancre- 
narli la parte ril.polata . Seguitammo con ogni sforzo 
a dargli quella quantità di fiero , che lo fiato dell’ 
infermo tollerava , non tracciando 1* ulo de’ lavativi 
di brodo , 0 latte colla decozione della china china , 
e applicammo di continuo fulla parte rilipolata l’ acqua 
vegetab le minerale . Mi tenea in grande agitazione il 
parofìlmo del 14 ; ma fuori d’ ogni mia alpettativa , 
in prefenza del Signor Sementini , e del Dottore Ste- 
fano Berardi , cominciò a convellerli leggermente in 
punto delle ore 22 , di che mi accertai della muta- 
zione del tipo della febbre fin dal dì t: ; dopo di 
molti ftarnuti, nello fpazio di mezz’ora, aprì da le la boc- 
ca . Senza perder tempo , e col configlio del Signor Se- 
mentini , gli diedi due once di latte ghiacciato , che 
prele con gran facilità . Ripigliammo tofio 1 ’ ulò della 
china china , che dal 9 per altra firada non fé gli 
era fòmminiftrata , che per quella de’ lavativi ; e fi 
nutriva per ciò , che indufiriofamente intrcducealì 
per le narici : nella declinazione della febbre fcaricò , 
in varie volte , moka materia meno puzzolente della 
prima. La mattina del dì 15, il Signor Viione, e ’1 
Dottor Antonucci , al folo veder 1 * infermo , fi ralle- 
grarono , enervandolo fveglisto , e avvertente del fuo 
fiato . Crebbe loro 1 ’ allegrezza in ofièrvare il pollo 
più ordinato , e la r’.fipola nel fuo regolar corfo . Non 
vi fu veruna novità fino alle ore C2,in cui fi manie 
fefiò la febbre, la q_ale fu uguale all’ antecedente* 
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5 ' mal fa ancora la febbre del dì 1 6 ; per la qual co- 
à non s’ innovò niente, intorno al metodo fino a quell' 
ora tenuto . Continuammo con efficacia 1 ’ ulò del fai 
di china china, per rintuzzar 1’ acce Ili one del 17; gior- 
no, come ognuno fa, fofpettiilìmo ; quantunque per le 
molte e copiofe evacuazioni precedute , congetturailì- 
tno , che dovefs’ edere più mite la febbre , come fi fu. 
Di fatti palsò la notte tranquillamente, e la mattina 
fi trovò rimedia , come le ultime accezioni. In quello 
fra tempo fu commendato dal Signor Viione di fomen- 
tar la Ip.na col fangue di animali aperti di frefeo , a 
motivo di rilaffar la contrazione , che fempre p ù cre- 
fcea negli arti fuperiori , e inferiori . La feSbie del 
18 fu minore, come le ultime; e cominciò a lagnar- 
li, e a dar fegno di fentire gl’ incomodi . Ver o le 
oie 4 gli diedi 3 once di latte, fenza punto alterare 
il metodo deùritto ; tre altre once gliene dieci alle 
9 , e la ftella quantità alle 16. Lungi dì ogni nolha 
aipjttat'.va ripigliò l’antico tipo la febbre nel gì 19, 
man.feltandolì alle ore 18, con convulficne cloni: a , 
come fu il primo inibito ; colla fola differenza però , 
che dibatteva il folo lato deliro. Vedendoli adunque 
convellere l’infermo nel lolo lato deliro, ed immobile 
nei lato finillro,ci parve di formarne altra idea (11). 

K Con- 

(tt) Sin dal principio che cominciai a fcrivere falla pratica dell’ 
inoculazione , mi determinai di non dar luogo che a’ fatti, o almeno 
a quel tanto che da’ medefimi immediatamente potea dedurli ; perloché non 
arditco di dar altra idea fui carattere di quella malattia, che quella, 
che rifatta dalla verace fua (loria . L" edenzale di quella malattia ì Itara 
una febbre; tutto il di più non fono (liti che accidenti Cnravvenuti , 
•omo ora dimoftrerò . La febbre ha dimaflrato efidememenre il fuo 
periodo ; adunque li dee giudicar febbre periodica : il periodo però non 
ha confermato elettamente lo (ledo tipo ; adunque dee (limarli febbre 
periodica anomala, o irregolare. La prima invalsone della feb've at- 
taccò violentemenre il capo, e ne fovvertl tutta i’ economia. Quindi 
nacquero gli afcelft nel capo , come fi manifeiiò dall' olito della marcia . 

Per 
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Continuò quella fpecie di convulfione fino alle ore 23 
del di 24.. In quello tempo gli aiuti, che (è gli ap- 
pallarono , furono frequenti lavativi della decozione 
della camamilla e china china , e qualche volta di 
brodo . Continuammo a fomentargli le piante colle 
fpugne bagnate nell’ acqua , e nel latte , e 1’ addomine 

co’ 

Per qual ragione adunque altro a (ceffo non potei produrre 1’ emiple- 
gi L’ cm'pìtgia accompagnò fino alia morte l'infermo ; onde con 
maggior ragione fi può mtèrire, che fia (lata un male effenziale , o 
fia idiopatico, che (intorno della febbre. Il corfo di quella malattia 
fu femprc piò irregolare e confufo dal dì 1 9 in poi , imperocché fu 
tempre pò complicata, effendofi aggiunti alla febbre, che non mai fi 
effinle, altri diverfi accidenti da quelli, che avea effa prodotti . Un ec- 
cellente fcrittore delle febbri pemiciofe , parmi che abbia rieonofeiu- 
to, tra le confeguenze di effe, oli accidenti del noftro infermo. Se l' 
umor febbrile , dice egli , fi trafporti al capi , farà gittata P infermo in 
un fipore profondo , o fi produrrà un altra dille affezioni «ingeneri 
.... Del re fio fe alcuna parte detP umor viziefo fia dalla natura 
manda’» colà , non vedrai P a nmaljto tornare allo flato primiero , ed i 
da temei fi , che reiterando fi per pià aectffioni lo getto ett nuovo umore 
nel capi fteffo non fi produca un molo affline a mente effenziale ; cioc- 
chi farà chiaro nel giorno appnffo , in cui non fi J veglia P infermo , fi 
trafi affonnato. Mercat. apud Torr. I. e. lib. z cat> q. Riflettendo lui 
corto della tuddetta malattia, mi fi è fvegliato nell’ animo un pende- 
rò, che non debbo qui tacere per onore della verità. I Medici non 
intraprendono l’ inoculazione , te prima non fieno ficuri , per quanto 
fi può r che’l foggetto goda ottimo (lato di falute . E quella ficurez- 
za rilevano eflì da quegli argomenti edemi, che poffono indicarla, co- 
me a dire da’ polfi (ani ; dal color (incero ; dalle baone funzioni del 
corpo; dal refpiro e dal fiato parimente fano ; c dagli altri fegni , 
che dimnflrano lo (lato di ottima fanità . Ma per quanto quelle 
apparenze , c per fe, e congiunte con altre ottime circodanze il 
confermano: come 1 ’ effer nati i ragazzi da genitori Cani c robulli ; 1 * 
effere dati allevati da favie e tane nutrici ; a ogni modo un 
Medico per dotto e diligente che fia, non mai può effer total- 
mente ficuro , che un foggetto fia del tutto fano. Quedo articolo 
è il foto, che può contradare all’ inoculazione una collante certezza 
di evento. Ciò non odanre, io dico, che coloro, i quali hanno temi 
occulti di micidiali malattie, poco arritchiano a inocularti ; poiché 
quei morbofi temi predo o tardi , indurrebbero la morte . Del redo l* 
incontrar foggetti , che portin feco temi di malattia andatamente mor- 
tale, é avvenimento rarlTìim : al contrario 1’ edere forprefo da mici- 
diale vainolo, é frequentiifimo . Sicché torna tempre meglio rappi- 
gliarti al minor male, cioè all’ innedo. 
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co’ pannolini bagnati nell’ acqua, e nell’ aceto . Sì pen- 
fava di dargli qualche acino di mulchio ; ma poiché 
niun profitto era fi ofi'ervato del datogli nel primo in- 
ibito per mezzo de’ lavativi , più non vi fi pensò; 
e in fua vece gli fi diedeio poche gocciole dello ipi- 
rito di corno di cervo fuccinato . Si tentarono di 
nuovo i bagni univerfali tiepidi di latte, e della de- 
cozione delle erbe ammollienti , ma niun benefizio gli 
apportarono. Godè di qualche calma fino alle ore 16 
del dì 27 : e a tal’ ora di bel nuovo cominciò l’at- 
tacco delia convulfione clonica , dibattendo il iolo lato 
defilo, a fegno che per la continua firofinazione del 
poll.ce della mano delira collo fierno, ivi gli fi formò una 
piaga. Non fu veduto mai muovere il lato fin Oro; 
loltanto fi vide piegare quel brace. o ( che dal prin- 
cipio dell’ intuito fino al dì 19 avea tenuto appiccato 
alla parte eficrna della cofcia corrifpondente ) in mo- 
do, che polè la mano finiftra fui capo dell’omero del 
nredemo lato , dal qual fito non la rimolle , le non 
quando man^ò . Quella terribile leena durò fino al di 
35 , in cui al celiar della convulfione luccedè la mor- 
te. L’agonia non pertanto durò cinque giorni ; talché 
fi morì nel 4o*della malattia. 

R itornò da Meflìna in Napoli nel principio di 
Maggio del fuddetto anno la Signora D. Eleo- 
nora di Lauro , per vedere i luoi genitori , che da 5 
anni non avea veduti , efièndolene partita per Metlr- 
na col Signor D. Giufeppe Marchetti fitto marito. Di- 
fipiacque però a tutti della lua famiglia 1’ aver rilò- 
luto detta Signora di portar fieco 1 ’ unico fuo figliuo- 
lo , che non peranche avea avuto il vaiuolo ; e aper- 
tamente più volte le difiero , che portandolo in Na- 
poli , 1’ avitbbe perduto di vaiuolo , come perduto a- 

K 2 vea 
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vea I’ anno precedente il fuo fecondogenito , rimaflo 
in cala del Signor D. Felice di Lauro di lei padre . 

Ne’ due primi giorni, dopo che fu arrivata, vide nel- 
la Arada , in cui abitava, tre ragazzi morti di vaiuolo 
fpontaneo . Non mi trattengo qui a (piegare la colier. 
nazione di queAa madre , dico fedamente , che fe 
avelie trovato un baftimento di bandiera franca , 
farebbelì fubito rimbarcata per Medina , avendo Tem- 
pre avanti gli occhi il funeAo augurio fattole , prima 
di partire, da tutto il parentado. Io che feppi la 
venuta , come mia conofcente , andai a vifìtarla ; 
e la trovai fuor di fe , efclamando contro di fe me- 
defima , che colle fue proprie mani avea portato 
alla morte l’unico fuo rampollo in Napoli. Io rifpo- 
fi forridendo, che le da altra caufa non nafeeva il 
fuo rammarico, potea ben prefto liberarfene con at- 
taccargli il vaiuolo , fenz’ alpettare , che vernile da fe, , 
VI cui dito è Tempre dubbiofo. Le dilli di più che la 
fìagione era propria; che lo Aato di fanità, la docilità, e 
1 ’ età del ragazzo ( quello era di lette anni ) eran tutte 
circoAanze favorevoliilime a tal cura . Di ottima voglia 
ella mi rifpofe , che avrebbe abbracciato il mio con- 
figlio , fe prima di partire per Napoli non avelie 
data parola a fuo marito di non farlo qui inoculare ; 
poiché creduto avea il medefimo,che T altre fuo figliuo- 
lo era morto in Napoli per l’ innefio (12)- Io la ri- 

cre- 

(12) Chi f» diilinguere le varie razze del vaiuolo , fa parimente 
che il vaiuolo diffolutorio ( che alcuni con enfatico vocabolo chiamati 
fondenti ) è affolutamente mortale. Di quella razza appunto fu il 
vaiuolo, che invale il Signor D- Gafpare Marchetti fratello dell’ 
inocnlato , il quale mori nel 7 , lenza effergli potuto preflare alcun 
aiuto. V’era in cafa la Signora D. Marianna di Lauro zia del ra- 
gazzo, la quale era nel dubbio di non avere avuto il vainolo. Subito 
chcl feppi la feci ufeir di cafa , c l’ inoculai ; ma non fe le attaccò 
il vainolo. Non mi curai di rinnegarla , si perchè mi differo i geni- 
tori, che avea avuto malattia, che fu creduta di varnolo, sì perchè 

col- 
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credei dell’ errore , dimoftrandole che 1’ altro figliuolo 
appunto era morto, perchè avea (offerto il vaiuolo 
fpontaneo, e non i’ inneftato . Che perciò penfaffe a fal- 
carlo coll'innefto, altrimente 1’ avrei inoculato- lenza 
dirglielo (13). Accurata finalmente da molti, che qui 
felicemente aveano inoculati i lor figliuoli, non lenza 
ribrezzo condifcefe al mio configlio , e feguì l’ innelto 
il giorno 1 1 di Maggio . Nel corfo del 7 fi fvegliò leg- 
gerilììma febbre, quali pur furono le altre due in feguì- 
tx>. Terminate le febbri comparvero 5 fole bolle, cioè 
3 nella faccia, e 2 Copra l’omero finiftro. Laiciò fo- 
lamente nell’ ultima febbre la cena , del refto mangiò 
tèmpre fecondo il fuo folito , e finì la malattia nell*’ 
ir. Ufo! ogni giorno di cafa : la mattina per tempo 
fi portava palleggiando a piedi ; e ’l giorno in carroz- 
za . La malattia fu tanto regolare , che di più non 
potea defiderarfi ; di che non Colo fu contentillìma la 
madre , che ne fu fpettatrice , ma ugualmente , o più, 
il padre aliente , che ne fu. ragguagliato . 

D Ubbiofa malattia di fpontaneo vaiuolo fi fuquek 
la del Signor D. Carlo Pignone del Carretto, fi- 
gliuolo del Signor Principe di Aleffandria ; nè mi fi- 
dai deciderla , imperciocché 1’ offervai dopo leccate 
quelle poche puftoie manifeftate alla fine delle tre 

feb- 

colla ftefla marcia avea inoculati parecchi altri ragazzi, a’ quali tatti 
ciati attaccato il vaiuolo. Senza riferba volli, che avelie allibito il 
fao nipotino , e ciò feci per maggiormente alficurarla , che non 
più temelfe del vainolo in avvenire . 

(ij) Non mancherì forfè chi fia per darmi la taccia di temerario, 
in aver io con tanta premara e fiducia fatta l’ inoculazione al Signor 
Marchetti . Io da che cominciai a maneggiare la falutar pratica 
dell’ inoculazione, mi determinai, dopo aver bene ofTervato l’utile, 
e la ficurezza della medefima, parlare con tal linguaggio agli amici*. 
A coloro, che domandano il mio parere per pura curioSti , mi sfor- 
zo a persuaderli ; quando però gli trovo teifardi , non m’ impegno 
di vantaggio. 


febbri , accompagnate , come mi eliderò , da continue 
convullìoncelle , e da fomma gravezza di capo. Mi 
chiamarono i Signori genitori per fapere cofa dovette 
farfi per la Signora D. Carolina di lui iòrella , che 
trovava!! nella fletta cafa , e non avea ancora avuto 
il vaiuolo , febbene ebbero 1’ avvertenza di lepaiarla 
fubito che cominciò la febbre al fratello; nè poi trat- 
tò col medefimo in tutto il corfo del male . Eletta- 
mente efaminata la ragazza dilli a’ Signori genitori , 
che non conveniva allora inocularla , perchè non tro- 
vavafi in tutta la limita ; ma dopo che l’arebbefi ri- • 
{labilità, fi dovea inoculare una col fiaiello; e che 
allora fi farelbe chiarito, fe la malattia del Signor 
D. Carlo era fiato, o no vaiuolo. Quello mio giudi- 
ciò fu approvato tanto da’ genitori , che dal nollro 
Signor Vilone, il quale governò la ragazza per qual- 
che fettimana, finché fi rimette in perfetto fiato di 
falute. Allora, ficcome fi era ftabilito , inoculai tutti 
e due, e ciò lèguì nel giorno 18 di Aprile del fad- 
detto anno. Nè all’uno, nè all’ altra non fi {'vegliò 
la malattia; gli rinnefiai il dì 5 di Maggio; e nem- 
meno apparve il vaiuolo. Ognuno fi larebbe perfualo, 
e ragionevolmente avrebbe creduto , che i luddetti ra- 
gazzi foffero liberi da quefio contagio dopo il rinne- 
fto : il Signor D. Carlo perchè 1 ’ avea avuto; e la Si- 
gnora D. Carolina , perchè o non fufeertibile del me- 
defimo, 0 che 1’ avette avuto lènza etterfene accorti i 
genitori . Io pertanto non era perfuafo dell’ accaduto 
fenomeno, e dilli alla Signora Principetta , che non po- 
tea alficurarla , che i fuoi figliuoli non follerò per 
avere in appreil'o il vaiuolo fpontaneo; che perciò 
larebbe fiato ben fatto rinneftargli di nuovo ; proccu- 
rando di ritrovare un vaiolofo, di cui ci folle pro- 
va di avere attaccata ad altri la malattia , che fe 

con 
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con quella prova non fi {Vegliava il vaiuolo all’ uno , 
e all’altra, fi farebbe accertata , che la malattia l'of- 
fèrta dal Signor D. Carlo era fiato vero vaiuolo ; e 
che la Signora D. Carolina non era fufcettibile. Quello mio 
Pentimento tu abbracciato da’ genitori , e dal Signor Vi- 
fone , ficchè rinneitai per la feconda volta 1’ uno , e 1’ altra 
il dì 12 del detto colla marcia , che avea inoculati i due 
figliuoli del Siguor D. Francesco Palomba , e ’l ragaz- 
zo del Signor D. Giufeppe Marchetti. 

Ingenuamente confèlTo, che’l fecondo rinnefto elè- 
guito da me alli fuddetti ragazzi fu , non per al- 
tro , che per maggior cautela ; lufingandomi , che la 
malattia l'offerta dal Signor D. Carlo folle fiato vero 
vaiuolo , e che la Signora D. Carolina ne folfe efen- 
te. L’ efperienza però mi fece toccar con mano l’op- 
pofto , imperocché ad entrambi fi attaccò il vaiuolo col 
fecondo rinnefto . Alla Signora D, Carolina fi fvegliò 
la prima febbre nella fine del 7 , e fu moderata , co- 
me le altre due in feguito; e indi sbucciò il vaiuolo. 
A cagione del fuo lènfibililTìmo temperamento foifirì 
molto ; poiché la malattia fu regolare , e non ebbe bi. 
fogno che di qualche lavativo per la ftitichezza. Le 
pufiole furono 24 nella faccia , e 220 , o circa nel 
corpo , che maturarono fenza nuova febbre ; e finì 
tutto bene nel 14 giorno, 

L A malattia del Signor D. Carlo cominciò nella fi- 
ne dell’ 8 con forte convulfione , la quale cef- 
sò con averlo tenuto per certo tempo all’ aperto , 
fuori di una loggia . Gli diedi 4 acini di mercurio 
dolce , che gli produflero due copiofe evacuazioni . 
Furono ben moderate, e fenz’ altro accidente le due 
febbri, le quali terminate, fi manifeftarono molte puftole , 
cioè 45 nella faccia , e 300 nel refto del corpo . Sopra i 

ve- 
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vefcicatori ,chetenea allegracela, per rivellere illattime, 
che fovente minacciava di attaccargli la faccia , fi 
affollò un gran numero di pultole; ma tolte via le 
frondi., e applicate le pezze bagnate nell' acqua di 
fiori di Tambuco, fi dilfipù 1 ' afìluilo. Nel torlo della 
fèbbre fi alterò affai la faccia; e parea che voleffe 
caricarli d’ un vaiuolo confluentnlìmo ; ma non così 
avvenne . Maturarono .tutte le puftole perfettamente 
fenz3 febbre. Fu il dì 15, e 16 molto inquieto per 
un gran numero di puftole, che gli ulcirono nella 
lingua , che gl" impedivano il fucchiare . Maturaro- 
no anche quelle dopo due giorni , e finì prolperamen- 
te la malattia nel 19. 


R itrovandomi nella Città di Caferta per aflìftere 
all’ inoculazione delle RR. AA. il Principe Ere- 
ditario , e le Reali Principeffe , D. Maria Terefa , 
e D. Luifa Maria, mi fu comunicato ordine dal Si- 
gnor D. Giovanni Vivenzio Medico di Camera di 
S. M. d'inoculare 37 ragazzi della fuddetta Città. 
Fu rifoluto di mettere gl’ inoculati in una cafa di 
campagna, lontana un miglio, 0 circa dall’abitazione , per 
impedire il contagio in coloro , che non aveano avu- 
to il vaiuolo. A gran fatica fi potè radunar sì me- 
diocre numero di ragazzi, dubitando forte i genitori 
e parenti ( non riflettendo al grande efempio lor da- 
to dal Principe nella fua Reai Proje ) di non perdere 
i loro figliuoli e affini . Nel tempo , che premurefa- 
mente cercavafi beneficare gli ab. tanti di quella Cit- 
tà , preftandofi loro tutta 1’ alfiftenza , e tutto il bi- 
fognevole , furfe una voce tra ’l volgo , che le ragaz- 
ze , a cui fi attaccava il vaiuolo , avrebbero , maritan- 

dofi , 
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doli , avuto la dote . Per cotal falfa voce molte madri 
aftutillìnie , ignorando che chi una volta ha avuto il ve- 
ro vaiuolo , non può patirlo più , mi prefentarono molte 
loro ragazze , che già 1' aveano avuto ; il che in ap- 
pretto mi fu riferito. L’ inoculazione feguì il dì 24 
di Ottobre di detto anno . Sei foltanto del fud- 
detto numero non fi poterono , per mancanzà della 
marcia , inoculare in quel medefimo giorno . Perciò 
fu d’ uopo trovare un altro ragazzo col vaiuolo ; 
e ’l di 26 inoculai non folo i fuddetti 6 ragazzi , a 
quattro de’quali fi attaccò la malattia ; ma rinnelìai 
parimente nell’ altro braccio tutti gl' inoculati del dì 
24 ; a caufa che la marcia del primo vaiolofo fu ia 
tanta poca quantità , che la punta della lancetta vedeafi 
tinta più di langue , che di marcia . Il fatto fu , che 
foli 15 ebbero la malattia, e 22 ne furono efenti; tut- 
toché fodero fiati rinnefiati ben quattro volte (14)- 

L E’ 

(14) Mi lufingo che quelle offèrvazioni , -e il rinn-ft" filtro per 
ftuova in Cervinara, potranno ben pe fuadere on n>ftro Raciogiitor di 
Parti, il quale in una alfemblea di molte Dame, ove mi ritro- 
vava ancor io, afieri francamente, di aver egli in Francia non u"«, 
ma moltiffim; volte attaccato, per mena dell' inoculazione, il vaiu lo 
a chi 1’ avea gii l'offerto si per innesto, come fpontaneo. Qaeitoefpe- 
rimento, egli dicea , di averlo mnumerabdi volte fatto, e che volen- 
do io certificarmene, me l’avrebbe olla efaerienza confermato. Ag- 
giunte a c:ì> , che ua mn condannato alla morte in Francia, gli 
fu dal Magistrato rilafciato a cani rione, che avefTe in quegli fatto 
lotti qu'i faggi, che gli folte piaciuto, coll’ innertargli il vainolo, cb 
eh’ egli fece moltirtime volte nello fpazio di tre anni , ollervandone 
altrettante volte 1’ effetto. Io non leppi trattener le r.fa in lentire 
un tal racconto, e volli piuttolo credere che non parlali-- da fenno . 
Ma certo le il fatto llelte, com’ egli dice, farebbe la cofa divenuta 
famofa in Francia, e da gran tempo avrebbe arrecato il corfo del 
nuovo metodo dell’ inoculazione , che pare ha fatto colà dei rapii (Timi 
procreiti nè farebbe rimala nella fola Francia ; ma ben torto farebbe 
pervenuta alla notizia noflra , infieme con tante altre e ferie e goco- 
fe novelle, che ne vengono da il culto e rinomato paefe . lo foltan- 
to glie l’ avrei potuto accordare, fui fuppofto, che’l veleno vaiolofo 
da lai adoperaro, Ita flato ideale e chimerico, e non già della llefla 
na’nra del nollro ; imperciocché fra noi ficuramente non produce lo 
(tetro effe tto , come non lo produce ia Francia , nè in neffun’ altra delle 
cube Nazioni di Europa . 
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E’ qui da notare , che niuna alterazione fi oflervò 
nel rinnefto fatto il dì 26 a coloro , a' quali fi at- 
taccò il vainolo coll’ innefio del dì 24 . Coloro che 
contrafiero la malattia fi fon fegnati nella nota coll’ 
alterifco * , per diftinguergli da quelli , che ne furono 
eièuti-Di tutti i 15, che foggiacqaero al male, folo 
tre foffrirono irregolarità, gli altri ebbero malattia 
regolare. 

Ominciò la malattia di Diana Roberti dopo due 
j giorni dell’inoculazione. La parte inneftata par- 
ve infiammata a tal legno, come fe folle nell’ 8 gior- 
no del regolare innefio. Doleafi del capo, e de’ lom- 
bi ; gli occhi 1’ erano accefi ; fi lagnava di un dolo- 
re lòtto 1’ afcella del braccio , in cui fi era fatto 
l’ inacfto ; e dicca di aver perduto lo ftomaco , e 
di non appetir veruna cofa . Fu quella inoculata of- 
fervata dal noftro Signor D. Giovanni Vivenzio , e 
dal Dottor Andrea della Peruta , Medico della fami- 
glia di Calerta . Tofto che lòpravvenne la fèbbre , la 
feci levare da quella ftanza, in cui erano gli altri 
inoculati , affine di evitare a’ medefimi P attacco del 
vaiuolo Ipontaneo . PalTò così bene , che per 1 ’ 8 gior- 
no , in cui gli altri inoculati cominciarono ad am- 
malarli , efia era già libera ; ed ebbe foltanto 1’ eru- 
zione particolare . 

L ’ oppofto avvenne a Carmina Papa , alla quale 
fe le (vegliò la febbre il dì 14. Dopo il io dell’ 
inoculazione , per mio configlio , fu rinneftata dal 
Dottor Chirurgo Pietro Centore , che fu incarica- 
to dal Signor Vivenzio di aflìftere giorno, e notte agl’ 
inoculati. Nel luogo dell’ innefio cominciò a vederli 
una piccola alterazione il dì 14, accompagnata da leg- 
giera febbricciattola , con gravezza di capo , e vanilo- 

q uio. 
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quio . Avea quella ragazza il ventre {litico , onde le 
prefcrilfi due lavativi , fatti di femplice decozione di 
malva , e pofeia le diedi 6 acini di mercurio dolce . 
Stimai replicarle la {Iella dofe di mercurio il giorno 
appreso , a motivo che nel corfo della feconda febbre 
ebbe replicati fuflulti convulfivi . La terza febbre fu 
mite , e fenza verun fin tomo . Terminate le febbri, 
fi manifeftarono 6 bolle vaiolofe nella faccia ; 4 bulla 
parte inneftata ; e 23 nel refto del corpo . E perchè 
il rinnefto , fatto dal Centore, fu difiante un folodito 
traverfo dal primo inneilo , fi alterò ancor efi'o per 
conlénfo nel collo della malattia; e fini il male nel 
ip giorno. 


N EH’ 8 giorno fi fvegliò la malattia ad Antonio 
Analìalìo , accompagnata da pertinace vomito , 
che durò per tutto il torlo della febbre . Quello ra- 
gazzo nel tempo llefi'o eh’ era tormentato dal vomito , 
e fovente lenza cacciar nulla , avea il ventre lubri- 
co. Io folamente ordinai, che fpefio pigliafie dell’ac- 
qua ghiacciata . Senza veruno altro aiuto , teiminnta 
che fu la febbre , fi manifeflò una mediocre quantità di 
pulìole , che non oltrepafiarono il numero di 100; e 
che maturarono tutte perfettamente fenza nuova feb- 
bre, e pel 12 giorno fu riftabilito . 


L A Signora D. Carmofina Tuttavilla , figliuola del 
Signor Duca di Calabritto , fu trafportata in al- 
tra cafa nel corfo dell’ inoculazione del Signor Du- 
ellino di Sangermano di lei fratello, che feguì il di 5 
di Dicembre del pallato anno ; e ciò fu, perchè al- 
lora detta Signorina ritrovavafi in cura, per un prin- 

L 2 ci- 
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cipio di rachitide , che T affligge». Ettendofi poi per- 
fettamente riavuta da quella difpofizione , penfarono 
i genitori di liberarla ancora dalla contagione del va- 
iuolo fpontaneo , , che facea ftrage per la Città . Prima 
di attaccarle il vaiuolo fi fece un coniulto , ove in- 
teivenne il Signor Cavalier Gatti , e il noftro Signor 
Coiunnio; i quali, dopo avere ben efaminato lo fiato 
di falute della ragazza , conchiufero che fi dovette 
inoculare . Seguì 1 * inoculazione il dì 27 di Novembre 
del detto anno,infieme colla Signora D. Ippolita di lei 
lorella . Si fvegliò la febbre nel fine del 7 , e fu mo- 
derata . La feconda febbre fu più riièntita, accompa- 
gnata non fole da continuo vaniloquio , ma ancora 
da qualche fuffulto convulsivo . La terza febbre fu a 
un di prello come la prima ; e in terminar queft’ ul- 
tima sbucciarono io puftole nella faccia; 63 fu del 
braccio , in cui fe l’ era aperto il latrime ; e nel re- 
tto del corpo 118. Buona porzione delle puftole ma- ‘ 
turò fenza febbre, e tornò faua nel 1+ giorno. 

N EIIo fteffo giorno fi fvegliò la febbre alla Signo- 
ra D. Ippolita, e cominciò con frequenti fulful- 
ti convulfivi . La feconda febbre fu più forte, e verfo 
le ore 21 fu attaccata da convulfione clonica , che 
le durò un quarto d’ora, e fi fciolfe con averla Ibi- 
tanto tenuta all’ aperto . Terminata la convulfione , le 
diedi 4 acini di mercurio dolce , e flette fino alle 
tre della notte fenza veruno altro incomodo. In pun- 
to della detta era fu prri'a di nuovo da convulsione, 
di quella fletta natura del giorno , e che durò tre fo- 
li minuti ; rimafe però cogli occhi immobili , fenza 
mutare il fuo color naturale . Le parti tutte del fuo 
corpo erano fleflibili , e dandole qualche cofa per 
bocca , la pigliava con facilità ; c intanto parca at- 

tac- 
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taccata da vera catalepji . Per riparare a quello 
nuovo fintomo , non prima da me oikrvato in tanti 
miei inoculati , la feci portare all’ aperto , per tem- 
perare il gran calore , che avea nel capo ; di poi 
Je feci fare de’ bagni caldi a’ piedi ; e in fine , le 
feci dare più lavativi colla decozione della camamil- 
la . E poiché tutto riufet inefficace , le feci far 
delle ftrofinazioni colla neve alle piante ; e di 
tanto in tanto le diedi qualche cucchiaiata di acqua 
fredda, e talora qualche pezzetto di neve, che fran- 
camente pigliava . Ma tutto fu invano praticato , e 
perfitlea l’ incomodo nello fteflo grado . Dopo 5 ore 
mi determinai a farle tirare due once di iangue dal 
piede; ma non mi riufeì nè di vincere l’ immobilità , 
nè tampoco di lèntirla piangere , per la ferita della 
vena . 11 fuddetto attacco convulfivo durò 6 ore con- 
tinue; dopo il qual tempo cominciò a piangere, e 
feguitò profperamente il refto della malattia , che feli- 
cemente fini nel 1 5 giorno . Ebbe 50 puftole nella 
faccia; fui lattime 53; e nel corpo 600, o circa. 
Probabilmente del lòtferto incomodo fu caufa la balia, 
che in tal tempo ebbe i fuoi fiori ; tantopiù , che fi 
era notato , ammalarli la bambinella per più giorni 
in limile circoftanza . Con fomma avvedutezza la Si- 
gnora Duchefi'a , madre della ragazza, riiblvè di farle 
attaccare la malattia dopo otto giorni del ricorlo pe- 
riodo ; ma quello intervallo non ballò per isfuggirne 
l’incontro: imperocché nello llefib punto cominciò la 
febbre dell’ inoculata , e la meftruazione della balia . A 
quella ragazza attaccai il vaiuolo nella parte interna 
della cofcia lìnifira, quattro dita fopra il ginocchio, a 
caufa del lattime , che avea nel braccio deliro ; e il 
braccio liniftro trovava!! molto gonfio , per una piaga 
artificialmente fattale dopo pochi giorni, eh’ era na- 
ta 
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ta. L’ inneftatura fi gonfiò più del (olito, per l’orina 
che continuamente la bagnava : il che lpello accade a 
ragazzi^ che limo -nelle falce , quando la necefiìtà porta 
inoculargli negli arti inferiori . Ma ciò è di lieve mo- 
mento, Operandoli dalla fola natura, come accadde alla 
Suddetta inoculata , 

I L Signor D. Gaetano Badie , fui dubbio di non 
avere avuto il vaiuolo, determinò , pallata la ma- 
lattia di vaiuolo fpontaneo del Signor D. Ferdinando 
fuo primogenito , inocularli, infieme col Signor D.Czilo , e 
colla Signora D, Marianna luoi figliuoli. Segui l’ino- 
culazione del padre, e de’ figliuoli il dì ai di No- 
vembre del mcdefimo anno , e pigliai la marcia dello fìef- 
fo vaiololò,per attaccare la malattia a tutti e tre. Il 
primo giorno dopo l’ innefio , il Signor D. Gaetano 
cominciò a lentire un gran prurito full' inneftatura , e gli 
durò fino al quarto giorno; e le due punture da me 
fatte fi videro affai infiammate, e davano fegno, che 
doveffe avere il vaiuolo : dopo il quarto giorno ter- 
minò il prurito, e lì feccarono le due punture, e pel 
6 giorno fi trovarono guarite . 

A L Signor D. Carlo nemmeno fi attaccò la m3. 

lattia , onde mi convenne rinnertare il padre , 
e ’l figlio . Col rinnefto ne furono ancora efenti , tutto- 
ché mi fofiì fervito di una marcia fperimentata , e fu 
quella, con cui avea inoculati i tre ragazzi del Si- 
gnor Duca di Caivano , i quali palliarono tutti e tre 
malattia regolare . Potea aftenermi dal ri nn elio , poi- 
ché nell’ innefio fatto al padre , e a’ figliuoli , la Si- 
gnora D. Marianna ebbe la malattia, e fu regolare ; 
onde non poteafi dubitare , che il veleno non folle 
fiato atto a fvegliare la malattia. Il fatto fi fu che il 
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Signor D. Carlo , nel principio dell' antecedente Ottobre , 
nello ftefiò tempo, che il fratello ebbe il vaiuolo fpon- 
taneo , fu elio ancora attaccato dal vaiuolo ; ma fa 
così femplice , che fece dubitare , che non lo folTe ; ma 
l’ innefto , e il rinnefto pois in chiaro , che fu vero 
vaiuolo . 11 Signor D. Gaetano dccfi credere , che 1 * 
abbia avuto , o che non ne fia lufcettibile. 

P Rima d’ inocularli il Signor Conte Gennaro Pigna- 
telli , figliuolo del Signor Principe di Belmonte , 
precedettero due coniulti : nel primo vi fu il Signor 
Cavalier Gatti, e ’l Signor Dottor Sementini . Dal Si- 
gnor Gatti fu ftabilito , che il Signor Conte non do- 
vea inocularli , perchè era profilino a mettere i due 
denti incifori , e che farebbe ftato più ficuro d’ inocu- 
larlo nel profilino mele di Maggio, lo non convenni 
col fcntimento del Signor Gatti , e dilli , eh' era , per 
la ftelfa caufa , in maggior pericolo nel meiè di Mag- 
gio , perciocché allora fi farebbe imbattuto nello sbuc- 
ciare de’ denti canini, e molari, come avvenne; on- 
de dopo che follerò ulciti i due denti incifori , do- 
vea fubito inneflarfi. La Signora Principefia , madre del 
ragazzo, aderì al lèntimento del Signor Gatti; ma il 
Signor Principe, vedendo che tuttavia il vaiuolo fpon- 
taneo facea ftrage per la Città , e dubitando ragio- 
nevolmeute di perderlo , come avea perduto un altra 
fua figliuola (15) con vaiuolo fpontaneo , appunto per a- 

ver 

(15) La Signora D. Anna Francefca Pignatelli fa straccata da 
vacuili fpjntaneo il dì 17 di Gennaio del «771, e ne rimale vittima. 
Confetto peti di aver io contribuito alla morte di quella ragazza ; non 
già perchè non avelli metto in opera tutti i mezzi per faìvarla ; ma 
perchè m’ impegnai troppo nel confulto , di perfuadere il noiìro Ili- 
mabiliffioio Signor Serao, e il Signor Cavalier Gatri a non inocu- 
larla , a cagione della teneriffima età di 6 meli , fui dnbbio che non 
le fputuaffe qualche dente nel corfo dell’ inneità. Quali ogni giorno 
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ver differito d’ itineraria, infieme co’ fratelli, a cagio- 
ne de* denti , eh’ erano proifimi a sbucciare , era 
di contrario parere. Si tenne perciò il fecondo conful- 
to, in cui intervenne il noftro Signor Cotunnio ; il 
quale non fedamente convenne meco, ma ftimò anche 
doverli far l’ inoculazione prima che sbuccialfero i due 
denti incifori, affin di prevenire la micidialiliìnu con- 
tagione, che regnava per la Città, e che tanti ne am- 
mazzava -, onde che larebbe flato miglior configlio 

trat- 

il Signor Principe m’ incaricava <T inocularla , e parca che il cuore 
«li folle prefago di perderla col vainolo fpontaneo . Allora era co- 
lante il mio pregiudicio di non attaccare il vainolo a’ rigarti , 
Se prima non averterò medi i denti ; onde gli rifpondea tem- 
pre, che dopo ufeiti i denti f avrei inoculata . Il fatto fi fa s 
■che nell’ età di nn anno , e tre meli ne fn attaccata fponrauea- 
mente ■ Ebbe quella ragazza un vainolo conflaentìflimo , e co- 
minciò l’ eruzione dalla prima febbre , e fegnuò lino al quinto . 
Terminata l'eruzione, la febbre non diminuì. Il dì to ebbe conval- 
iìoui violcntirtìme, e per refirterle, e pigliar tempo l’efpofi all’aper- 
to, ove riebbeli dopo un’ ora. Ceffata la convulliooe feguì una per- 
fetta maturazione di tutte le portole • Il dì 17 fu di nuovo attac- 
cata da convnlfiom più violente del dì to , e collo ffeffo ai zzo ne 
fa libera dopo mezz' ora , e pel aj giorno rimate interamente mon- 
da da rutte le erode ; e (ebbene in feguiro averte avuto varie ma- 
turazioni pel corpo, che afeefero al numero di 14 , e tutte fot 
fiero follecitamcnte da me aperte ; con tutto ciò non trafeurai di te- 
nerle due vefcicatori aperti nelle gambe, col configlio ancora del Dotto» 
Dolce , che 1 ’ aflilìea , dubitando di qualche metallafì al petto , come 
avvenne . La ragazza dormiva bene la notte , e tutte le funzioni del 
corpo andarono gradatamente meglio, fino al 4t giorno . La notte 
di detto giorno in inquieta, ebbe un poco di toffe , e i polli alquanto 
alterati. Il dubbio lì avverò, effendofele formato un afeeffo ne’ pol- 
moni, per cui Hai di vivere nell’ 11 della feconda malattia . La 
perdita di quella radazza fu da un nollro M i co attribuita al freddo, 
a cui era data efpoiìa in tempo delle eonvulfioni , Lenza farli carico 
della qualità del vaiuolo. lo avrei affettato da lui di fapere che 
cola debba fare un Medico nell’ atto di una forte eonvulPnne , 
quando fi vede un vaiolofo profilino alla morte. Se ciò avels’ egli 
fatto, farebbe (lato degno di lode, e avrebbe fatto conolcere il fuo 
buon cort urne , e valore. Ma l’aver folo con apparente autorità e 
franchezza aderito , che il freddo era lieta la caufa della morte 
della ragazza , Lenza dir altro, non fa onore nè al (uo collume, nè 
al fuo faperc. 
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trattare il ragazzo col vaiuòlo inoculato , che collo 
fpontaneo . S’ inoculò adunque il dì 6 di Dicembre 
del detto anno . La notte del dì 5 dall’ inoculazione 
fu attaccato da febbre accompagnata da vomito , e da 
frequenti Rifluiti convulfivi , che fece credere agli a- 
ftanti , e alla Signora Principeil'a che fotte cominciata 
la malattia da me comunicatagli; io però l’aliìcurai, 
che quello incomodo era indipendente dall’ inneflo , fic- 
come chiaramente appariva dall’ innefiatura . Il mio 
giudicio fi verificò col fatto , imperocché lubricatogli 
il ventre, con 4 acini di mercurio dolce, pafsò bene 
il giorno feguente , e nel fine dell’ 8 gli fi Ivegliò la 
febbre dell’ insetto. Ebbe tre moderatilTune febbri , nè 
vi fu alcun fintomo , che lo avelie djfturbato . Termi- 
nate le febbri cominciò a manifeftarfi il vaiuolo, e fu 
in tanta quantità , che non fi potè numerare : a tal 
fegno , che io confettò di ellere fiato il più numerofo 
di quanti ne ho mai veduto; e di più le puftole tut- 
te fi maturarono perfettamente. Il dì 14, e 15 ebbe 
piccolilfima febbre,- ma non fu proporzionata al nu- 
mero delle pufiole ; nè lòfferfe altro incomodo fuor 
di quello , che dee apportare una innumerabiliflìma 
quantità di -pufiole .11 dì 19 fu prelò da altra 
febbre , e fece dubitare di una nuova eruzione .. 

10 nel detto giorno noi vidi , perchè mi trova- 
va fuori di Napoli , affittendo quattro inoculati , fi- 
gliuoli del Signor Conte della Rocca Rainola ; i qua. 

11 pattarono tutti e quattro malattia regolare : era pe- 
rò il Signor Conte affittito dal Signor Cotunnio , e 
dal Signor Sementini. La febbre terminò il dì ao,col- 
1’ ufcita de’ due denti incifori ; nè fuvvi altro incomo- 
do . Le erotte nel corpo durarono fino al 30 giorno , 
e nel capo fino al 64 , come fu offervato dagli anzi- 
<detti Signori Cotuonio, e Sementini . Spero che que- 
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ila ofTervazione debba far ricredere coloro, i quali 
pretendono , che i vaiolofi non debbano trattarfi fino 
al 40 giorno , per non attaccarli il vaiuolo; e piutto- 
fìo debba perfuadergli a ftabilire , che il tempo lìa da 
determinarli fecondo la durata del vaiuolo , come è 
detto nella pag. 20 del a Rapp. delle mie ojfervazio- 
ni. Per me credo , che quello ragazzo fintantoché 
portò lòpra le erotte , avrebbe licuramente potuto at- 
taccare ad altri il vaiuolo . 

E Ducavafi in cafa del Signor Principe di Belmonte 
una ragazza , chiamata Anaftafia Diodato, la 
quale fi tenea per certo , come la madre atììcurava, di a- 
vere avuto il vaiuolo . Io difiì alla Signora Principef- 
fa, e al Signor Principe , eh* era ben latto inocularla, 
perchè così avremmo meffo in chiaro ciò , che la ma- 
dre afieriva ; imperciocché (petto il volgo fuol piglia- 
re una malattia per un’ altra . L’ inoculazione toglie 
ogni dubbio : e in fatti non una volta mi fono im- 
battuto a veder Medici ingannati nel dar giudicio fui 
vaiuolo (pontaneo , coll' aver confufo il vero vaiuolo 
collo fpurìo , e quello con quello . Fui contento di 
averla inoculata , perchè feguì la malattia , e fu re- 
golare . Ebbe moltiflìme bolle , che fi maturarono tutte 
perfettamente, fenza nuova febbre; e pel 1 6 giorno 
fu libera . 

I Noculai D. Domenico Matera, figliuolo dell’ Avvo- 
cato D. Michele , il dì 9 di Gennaio del 1778 ; 
ma non gli fi attaccò la malattia . Lo rinnellai il dì 
17 del detto mefe,con vaiuolo d’innefto di un figliuo- 
lo dell’ Avvocato D. Andrea Formicola , e collo fteffo 
vel .nè inoculai ancora D. Gaetana Sementini , figliuo- 
la dii Signor D. Antonio . Col rinneflo nemmeno 
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fé gli attaccò la malattia ; e Io avrei rinnefta- 
to per un’ altra volta , fe non folli flato afiìcu- 
rato , che nell’ età di pochi meli fu attaccato da 
malattia , che fu ftimata vaiuolo . Fu fenza dubbio 
vaiuolo : perchè a D. Gaetana fi attaccò la malattia 
colla ftdlà marcia , di cui mi era fervito per lo rin- 
uefto. La malattia di D. Gaetana cominciò nell’ ir, 
fenza verun fintomo , e finì bene nel 14 . Ebbe 7 puftole 
nella faccia ; 7 full’ inneflatura ; e 8 nel refto del cor» 
po. L’aver procraftinato la malattia di D. Gaetana 
fino all’ 1 1 , mi fece fiorettare che non fe le fòlle at- 
taccato il vaiuolo ; poiché fino all’ 8 dì le due pun- 
ture da me fattele , fi erano quali diflìpate : fe ciò 
non folfe accaduto , avrei per maggior ficurezza di 
nuovo rinneftato il fuddetto Matera . Incarico perciò 
a tutti coloro , che fi mettono ad inoculare , di efiere 
attenti fu quello punto; affinchè non diano luogo 
alle ciarle degl’ ignoranti» 

T Uttochè mi folli 'portato nella Terra di Monte- 
farchio il dì 26 di Febbraio del detto anno , per 
inoculare il Signor Principino di Montelarchio , e la 
Signora D. Giovannina d’ Avalos , figliuoli del Signor 
Marchefie di Peficara ; tuttavolta , perchè il Signor Mar- 
chefie dovè trattenerli in Napoli , per affari premuro!! 
di fiua cala , non feguì l’ inoculazione , che nel dì 
1 1 di Marzo . Si (Vegliò la febbre al Signor Principi- 
no nel principio del 7, e fu moderata , come pur 
furono le due altre feguenti . Terminate le quali 
sbucciò un numero grande di puftole , che perfetta- 
mente maturarono tutte, lenza nuova febbre; come fu 
ancora offervato dalli Signori D. Scipione Ferace , 
D. Lorenzo Palomba , e D. Antonio Ferace , Medici 
di quel luogo ; e pel 16 giorno fi trovò bene . 

M a 
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A Lia Signora D. Giovannina il (vegliò ' la feb- 
bre nel principio del 9 giorno , e la malat- 
tia fu regolare. Ebbe una fola puftola nella faccia; 5 
full’ innelto ; e pel 1 ; fu libera . 

F U inoculato il Signor Duchino di Bruzzano, figliuo* 
lo del Signor Principe della Roccella , il dì 301 
di Marzo del detto anno. Quello ragazzo avea mol- 
to cattiva digeftione , in maniera che quanto giornal- 
mente cacciava dal ventre , era mal digerito , e di 
Colore, per lo più, biancaftro . Si determinò in un 
confulto , tenuto nell’ antecedente Dicembre , nel quale 
intervennero il Signor Cavalier. Gatti , il Signor D.Fran- 
cefeo Pepe, Medico di cafa r ed io , che fi dovea ino- 
culare fubito che la digeftione andafle bene. 11 giudicio 
del Signor Gatti fi fu, che poteafi ancora in quel pun- 
to inoculare, quantunque fi trovane mal difpofto colle 
vifeere del balio ventre , giacché egli ftimava , che 
procurandogli quella nuova malattia , farebbe più fa- 
cilmente rollato guarito della prima . I genitori di J 
quello ragazzo erano contrarilTìmi all’ inoculazione; 
ma peritali finalmente da tanti elèmpi , cederono, 
e il fecero inoculare . Mi afficurò il Signor Princi- 
pe , ch’egli in fentir parlare d’ innefto, fenrivafi ve- 
nir meno , e dovea fuggire da ogni luogo , in cut 
fi ragionava d’ inoculazione . Prima del dì 30 di Marzo fi 
farebbe inoculato il Signor Duchino , fc io non mi folli 1 
ritrovato nella Terra di Montefarehio a inoculare r 
due ragazzi dell’ anzidetto Signor Marchelè di Peicara. 
Il giorno feguente ali’ inoculazione fentì prurito full’ 
inneftatura, e videi! un po’ di rollo dintorno le punture; 
nell’ altro giorno , cioè nel terzo , lagnava!! di dolo- 
re fotto 1’ afcelln del braccio inoculato ; e continuò 
quello fintomo finattantochè terminò 1’ eruzione di 
c . ” po- 
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jtoche puftole , ctome appretto farà detto . Nel quar- 
.to giorno cominciò moderatamente la 'febbre , e 
limili furono le altre due . La febbre fopravvenuta 
pel dì quarto, e l’alterazione lull’ innefto indicava, 
che dovelle terminar pretto la malattia , come felice- 
mente feguì nell’ 8 giorno . Il numero delle puftole 
fu pochiffìmo : nella faccia ve ne fu i ; nell’ innefto 
23 ; fui velcicatorio , che tenea nell’ altro braccio , 
9 : e nel retto del corpo 21 . 

F U inoculata la Signora D. Rofalia Raymond il 
dì 1 di Aprile del detto anno . Se le ivegliò lo 
ftefso giorno , in cui fu inoculata , una febbre fòrtilfi- 
ma , con evacuazione di materie corrotte . Credette il 
Dottor Carmine de Luca, eiìer quella febbre effetto 
dell’ innefto ; ma io l’ afiìcurai , che nulla avea che 
fare coll’ inoculazione ; poiché full’ inneftatura non fi 
ollervavano quei fegni , che la caratterizzaffero per 
tale . Mi difpiacque moltiffimo di vedere 1 ’ inocu- 
lata con una malattia indipendente dall’ innefto ; im- 
perocché ficuramente la maggior parte della gente 
avrebbe creduto, efferne ftata cagione il veleno del va- 
cuolo introdotto lènza punto riflettere , come infi- 
nite altre volte è detto, che può un inoculato effe- 
re da altra malattia mortale attaccato nel corfo- dell’ 
inoculazione. La febbre fopra-vvenuta terminò nel 7, 
e full’inndiatura non vi era legno, che dimoftraffe di 
efferle attaccato il vaiuolo ,di che io n’ era contentif- 
fimo,per non dover curare una malattia complicata. 
Verfo 1 ’ 8 giorno cominciò a vederti qualche muta- 
zione full’ innefto; nell’ n cominciò la febbre , e nel 
14 fi trovò perfettamente bene. Ebbe la fola eru- 
zione full’ innettatura 
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1 Noculai il Signor Marchefino Amorofo, figliuolo 
del Signor Principe di Melfitano, il dì 4 di A- 
prile del detto anno. Gli fopravvenne il giorno do- 
po 1’ inoculazione una febbre violenta, accompagnata 
da tofle , e da catarro di capo, e di petto . .Stette per 
più ore abbattuto e avvilito il giorno appretto, per 
Ja maggior violenza dell' altra febbre . Quantunque f 
innefiatura non dimoftrafle verun fegno d' efiérgli at- 
taccata la malattia, pure un certo Medico , che 1 ’ alli- 
nea , allìcurò i genitori dell’ inoculato , che quella 
era febbre dell’ innefto , e pretendea dimofirare le 
bolle in varie parti del corpo . Io , vedendolo ottina- 
tilfimo a fofienere una cola manifeftamente falla , non 
•volli più contendere; e infieme col Signor Vifone ba- 
dammo feriamente a vincere la febbre , e ’1 catarro , 
prima che cominciafle -la febbre eruttiva del vainolo. 
X-a febbre fopravvenuta all’ inoculato terminò nel 6 
giorno ; la tolfe però fi eftinfe nel corfo della febbre 
eruttiva . Nel 7 giorno flette libero di febbre , e in- 
tanto l’inneftatura tacea il fuo regolar cammino. Nel 
fine dell’ 8 giorno cominciò la malattia: la prima 
febbre fu mite; la feconda più gagliarda, talché par- 
ve abbattuto , nè volle prender cibo ; la terza feb- 
bre corrifpofe alla prima , e terminò qual malattia, 
regolare. Ebbe 4 fole bollicelle nella faccia, e una 
fulla cofcia delira.. Lafcio a chi ha fior di fenno il 
giudicare, fe la malattia fopravvenuta al Signor Mar- 
chefino folle andata innanzi , ed avelie avuto trillo 
efito, che farebbefi detto . Secondo il parere del Me- 
dico ordinario , e del volgo tutto , farebbe fiata at- 
tribuita la morte all' innefto, e non già alla nuova 
malattia fopravvenuta .• Ma non così avrebbero cre- 
duto i favi e (inceri Medici. 

Con 
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On forama premura , e celerità vollero il Signor 

^ Duca , e la Signora Duchefia di Noia Carafa 
far inoculare un loro figliuolo , nato da pochi meli , 
affin di emendare 1’ errore da eiloloro commetto , per 
aver procraftinato l’ inoculazione a quattro altri loro 
figliuoli, lufingandofi , come tutti generalmente ere- 
dono , che quella pelle fia lontanifiima da’ propri fi. 
gliuoli . De’ quattro ragazzi del Signor Duca due ri- 
mafero vittima del vaiuolo Ipontaneo , e due altri , 
fopratutto il primogenito, butterati. Inoculai il fud- 
detto bambinello il dì 13 del detto mefe , colla 
marcia del Signor Duchino di Bruzzano , e ciò 
feci per rendere vie più ficura la Signora Principe-fi* 
della Roccella , madre del Signor Duchino , che il 
vaiuolo d' innefto produce lo lleflò effetto , che il 
vaiuolo fpontaneo . Si fvegliò a quello bambinello 
una febbricciattola nel corfo del 7 , e tali furono ancora 
le altre due fulfeguenti . In tutto il corfo della malat- 
tia fe la dormì placidamente , e pel io giorno fi 
trovò perfettamente fano . Ebbe una pullola nella 
parte iìniftra del collo , e tre fulla cofcia delira . 

F Urono inoculati il dì 6 di Maggio di detto an- 
no la Signora D. Anna Maria , e il Signor D. 
Matteo, figliuoli del Signor Marchefe di Sarno. Si 
fvegliò la malattia all’ una, e all’ altro nel corfo del 
7. La Signora D. Anna Maria pafsò malattia, regola- 
re , ed ebbe 1 ’ eruzione nella fola innellatura . Il Si- 
gnor D Matteo nel corfo della feconda febbre ebbe 
una convullìoncella , che gli durò un terzo d’ ora . 
Sciolta la convulfione , gli diedi 5 acini di mercu- 
rio dolce , a cui feguì copiofa evacuazione . Nel 
principio della terza febbre , fu attaccato da fortitfi. 
ma convulfione , che durò un’ ora e mezzo , e rima- 
te* 


fe , finita ché fu, per tre ore abbattutitfimo . Nell’ 
■atto della convullione , oltre di averlo tenuto in una 
loggia, gli feci fare de’bagnuoli a’ piedi , di acqua ben 
calda , e alcuni lavativi colla decozione della cama- 
milla. Immediatamente dopo Iciolto T infulto convul- 
fivo , gli replicai la fitefla dote di mercurio dolce , che 
gli produlfe due copiole evacuazioni r di materia puz- 
zolentiflìma . Terminata la febbre fi manifeftò il va- 
inolo . Nella faccia ebbe 67 bolle; full’innefto 14; e 
nel refto del corpo 250 , o circa . Si maturarono tut- 
te fenza nuova febbre ( come fu ofservato ancora 
dal Dottor Melchiorre Carelli, che a bella polla era venu- 
to da Laureto in Napoli , per apprendere la pratica d’ ino- 
culare il vaiuolo), e flette bene pel 16 giorno. 

F Uror.o inoculati colla flefla marcia il dì ir di 
Maggio di detto anno il Signor D. Vincenzio Pi- 
gnatelli , figliuolo del Signor Principe di Strongoli , e 
la Signora D.. Eleonora Carafa , figliuola del Signor 
Principe di Belvedere ; e amendue , perchè paifallero 
meglio la malattia, furono portati nella deliziolà Vil- 
la del Signor Principe di Belvedere al Vomero . Si 
fvegliò la febbre al Signor D. Vincenzio nel fine del 
7 , e fu pel corfo di tre giorni benigna . Terminata 
che fu , cominciarono a comparire moltillìme bolli-, 
celle per la faccia , e fuffeguentemente pel refto del 
corpo. Tutte le bollicelle , che comparvero, fecero 
un corfo regolare , come di vaiuolo fpontaneo ; e nep- 
pur una ne lparve ; al contrario di ciò , che accade 
nel vaiuolo inoculato , in cui la maggior parte delle 
puftole fuol diiììparfi . Si maturarono tutte perfetta- 
mente, e folo nel 14 fi ofiervarono i polfi un poco 
moffi . Numerai nella faccia 216 bolle ; fui velcicato- 
xio , che a cagion del latiime , avea nell'altro brac- 
cio. 
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do , 80 ; e pel redo del corpo il numero delle puftole 
fu a proporzione delle defcritte , cioè grandilfimo . 
Quelle, che fi gittarono lopra gli omeri , furono eoe» 
renci . Pel i8 lì trovò mondo, e fano del tutto. 

L A Signora D. Eleonora cominciò a lagnarfi il fe- 
condo giorno , dopo l' inoeulaziotie , di una fenfazio- 
ne dolorola lotto 1’ alcella del braccio inoculato ; e que- 
lla l’accompagnò tutto il corfo della malattia. Nel 
quarto giorno la puntura fuperiore fi vide un po’ 
più infiammata , e dicea di fentirci prurito ; e ’l do- 
lore lotto l’ alcella fi avanzò talmente, che mal fof- 
friva il bullo; e feguitò quello incomodo tutto il 
tempo , che durò la malattia . Cominciò nel fine del 
7 una picciola febbre . L’ inferma lagnava!! di non 
poter loftenere il capo pel pelo; avea gli occhi luci- 
di , e accefì ; dicea di non poterli reggere sì per la 
debolezza , che fentiva nelle ginocchia , come per un 
grave dolore delle reni; di più naufeava ogni Torta 
di cibo, e fi querelava di fentire un difpiacevole fa- 
pore nella bocca . Stette il dì 8 , e 9 fenza prender 
cibo, e fece ufo foltanto del forbetto, e maffime del- 
la limonea fciolta . Stava, contro il fuo folito, tra la 
fìizza e’1 tedio; e la mattina , nel corfo licito della 
febbre , ufeiva ben prefio di letto , e non molto dopo 
di cafa , e andava palleggiando per lo giardino , e bo- 
fchetto. L’ inneftatura intanto rimafe così, nè fi alte- 
rò pi di quello, che fece ne’ primi giorni; falvochè 
nella circonferenza , con occhio armato di buona len- 
te, ollervai una fpecie di contufione, dintorno la pun- 
tura fuperiore . Nell’ 8 giorno le diedi 7 acini di mer- 
cur o dolce , a cui fuccedè abbondante evacuazione : 
le replicai la fielTa dofe nel 9 , e fe ne ottenne lo 
fìeflo effetto. Nel io terminò la febbre, e infieme la 
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malattia, lenza eflerfi veduto nulla in tutto il corpo; 
Tuttoché la Signora D. Eleonora avelie palF ta una 
malattia eteroclita , e dubbiofa ; nondimeno 1’ accertai, 
che avea avuto il vaiuolo; e che in appretto non 1* 
avrebbe mai più contratto. Per altro ella dimottrava 
di non efler contenta , tanto più che avea veduto una 
grande quantità di puftole nel Signor D. Vincenzio Pi- 
gnatelli, che colla medefima marcia era ftato inoculato . 
Ma la ftella ragione della Signora D. Eleonora , era 
per me un maggiore argomento a convincerla, e afficurar- 
la di aver eira {offerto il vaiuolo : imperciocché quella 
marcia era ftata valevole a fulcitare in altri il vaiuolo. Af- 
folutamente non volli farla feparare dal Signor D. Vin- 
cenzio ; anzi volli che dormill'e nella llefla ftanza , e 
vicino al di lui letto, acciocché col fatto fi folle per- 
fuafa , e così folle certa di elTerne immune per 1’ avve- 
nire; avendo già fatto 1 ' effetto fuo l’innefto. Con 
tutto ciò , dubitando ella di non avere avuto il va- 
iuolo, mi fece iftanze a rinnegarglielo , ed io la com- 
piacqui : predicendole però , che farebbe riufcito in- 
frutruofo il rinnefto ; e che nemmeno avrebbe avu- 
to veruno di quegl’incomodi , che prima avea (of- 
ferti coll’innefto; e che le punture del rinnefto ben 
prefto fi farebbero guarite . Per maggior certezza , c 
per dileguare ogni dubb ; o , la rinneftai con marcia , che 
avea in parecchi altri prodotta la malattia . Il rinne- 
fto feguì dopo r i giorni , ed avvenne quanto io 
le avea predetto . Ritrovava!! una mattina ( e fu il 
dì 15 dell' innefto ), infieme colla Signora Principella di 
Strongoli, nella ftanza del Signor D. Vincenzio, il qua- 
le ancor avea della marcia nelle bolle ; e vedendola 
mefta , le dilli per ifcherzo , fe volea rinneftarfi per la 
feconda volta. Accettò con un forrifo il partito, poi- 
ale era il fuo defiderio ; ma per la promeiTa 
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fattami che , dopo rinnegata , più non avrebbe 
dubitato di poter etì'ere attaccata da vainolo fpontaneo , 
non ebbe coraggio di accettarlo colla bocca. Io ch'era 
ficurilfimo, che quantunque per mille altre volte fi 
folle rinnegata , non avrebbe mai più contratto il va- 
inolo , affin di contentarla, la rinneftaije col fecondo 
rinnefto, riufeito infruttuolò al pari del primo, rimafe 
perfuafa , e convinta. Fu tutto ciò oflervato ancora 
dal Dottor Giuliano Pollio , efimio noftro Chirurgo , 
il quale aiiìllè l’ inferma in tutto il corto della malat- 
tia. La malattia lolTerta dalla Signora D. Eleonora 
Carafa potrà lervire di guida, e regola a’ Medici, ac- 
ciocché fieno più cautelati nel dar giudicio delle ma- 
lattie di vaiuolo ipontaneo. 

I Noculai le Signore D. Terefìna, e D. Matilde Ma- 
lalpina, figliuole del Signor Marcitele Malafpina , 
il di 26 di Maggio del detto anno. Quelle due ra- 
gazze ftavano per educarli nel Venerabile Monillcro di 
S. Giuleppe de’ Rulli , onde mi portai in detto Moni- 
llero, inficine col Signor Petagna, Medico del luogo, 
ad olteivare lo fiato di loro làlute: e trovatolo pro- 
fpero, fu conchiulo di lùbito inocularle, tanto più che 
conveniva sfuggire 1’ autunno , in cui folca ogni anno 
la Signora D. Terefìna cadere in malattia acuta, che 
la riuueea vicino a morire . L’ inoculazione feguì , co- 
me è detto , il di 26 . Si fregi ò la malattia a D. Terefìna 
nel cerio del 7. colla lolita fibbie accompagnata da vomi- 
to . Le febbri furono leggiere , ma l’ inferma non prefé 
cibo per due giorni, facendo loltanto ufo delle loie 
lintonee. Terminate le febbri , uicirono 12 puflole nel- 
la faccia ; 43 nel refto del corpo , e guarì perfetta- 
mente nell' 1 1 giorno . E' da notare , che in quella 
ragazza, meli prima, fi era oflervato l’uno, e l’altro 
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carpo un po’ ingroflato: fi era fofpettato di rachitide , 
a légno che le fi era fatto cominciar l ufo della co- 
clearia , e fulla parte fi era applicato 1' unguento marzia- 
le ; co’ quali aiuti erafi arredato il corfo di tal male . Io 
però nulla feppi di ciò . Si avvide inoltre la Signora Mar- 
citela , madre della inferma , che nel corfo della malattia 
fi era , benché ofcuramente , follevata la fcapola delira, 
più della finiftra ; il che , come male gentilizio, 
tenea la fua Signora madre follecita . Di poi, ofiervato 
diligentemente tutto il corpo , fi trovò ancora la lupi- 
na alquanto ofifefa . Per la qual cofa , terminata la cura 
dell’ innefto , fu meda la ragazza nelle mani del Dottor 
Tommafo Celi , che poffiede uno fperimentato fpecifico 
per la rachitide . 

A Lia Signora D. Matilde fe le attaccò la febbre nel 
fine dell’ 8 . Le febbri furono moderate; ma ac- 
compagnate da vomito, e da continui fufiulti convul- 
fivi : terminate le quali, fi manifeftò il vaiuolo . Nella 
faccia ebbe 56 bolle; 40 fui lattime ; e nel redo del 
corpo 300, o circa; e rifanò totalmente nel 14 
giorno , 
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L ’ Argomento di maggior forza, predo della gen- 
te volgare , contro dell’inoculazione, fino a queft* 
ora, è fiato il timore della recidiva, o fia del vaiuolo 
fpontaneo; cagione per cui era beffato chiunque, per 
ilcanfar lo fpontaneo , foggiacea , o facea altri log- 
giacere all' inneftato . Il mallìmo fcopo di quello ter- 
zo Rapp. è fiato di mettere in chiaro appunto , che 
gl’ inoculati , dopo che han l’offerto il vaiuolo , fono 
per 1’ avvenire elenti da ogni altro attacco , sì di va- 
iuolo fpontaneo , che d’mneftato. Mi lufingo efferfì 
ciò pieni'.Iìmamente dimofirato col rinnefto fatto per 
prova a 29 ragazzi nella Terra di Cervinara; e a 20 
altri nella Terra delli Rotondi , i quali tutti ebbero 
il vaiuolo per 1 ’ innefto da me fattogli . A queffo 
fine ho (limato ancora necellario partecipare al pub- 
blico 1 ’ inoculazione accidentalmente fatta nella Cit- 
ta di Calèrta a 37 ragazzi ; de’ quali a foli 15 
fi attaccò il vaiuolo ,e non già a’ rimanenti 22 , perchè 
1’ aveano avuto precedentemente; come è fiato riferi- 
to nell’ iftoria di Calèrta : e ciò fi è da me fatto in 
grazia di coloro , che ancora credono , che foffertofi 
una volta il vaiuolo per 1’ innefto , polla nuovamente 
incorrerli nello fpontaneo. In Cervinara non v’ era vaiuo- 
lo , ficchè per efeguire quanto mi era propofto, man- 
dai nella Terra di Montefarchio , ove il vaiuolo facea 
grand. lìima ftrage , e dal Dottor Antonio Ferace » 
mio amico, mi fu rimeffa,in un boffolino di avorio» 
fufìàcitnte quantità di marcia , colla quale non fola- 
mente inoculai 46 ragazzi ( a 44 de’ quali fi attac- 
cò il vaiuolo , come appreffo farà detto ) ; ma ben- 
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anche rinnegai 29 ragazzi, i quali furono tutti tren- 
ti dalia malattia . Tra i 29 rinneftati , vi furono in- 
clufè due mie nipotine, e Roià Lanzillo , rinnegate 
per la feconda volta ( ved. nel 2 Rapp. alla p.ig. 38 ). 
Meli' 8 giorno , in cui erano cominciate le febbri a’ 
44 inoculati , fi ritrovarono i rinneitati bene , e lenza 
apparir nulla fulle loro rinnefiature . Di tutto ciò ne 
fu Ipettatore il Signor Sementini , eh’ efprellamentc 
da me pregato , fi pouò in Cervinara , e ne rimale piena- 
mente contento. Tanto i rinnegati, che gl’ inoculati , fu- 
rono ancora ofTervati, ed affiditi dal Reverendo Dottor D. 
Niccolò Cioffi , Medico del paefe, e dal Dottor Ottavio 
Vellacci, giovane Medico di lomma eipettazione . Dalla 
marcia degl’ inoculati in Cervinara, a mano a mano ino- 
culai parecchi altri ragazzi, che afeefero al numero di 
146, come fi leggerà nella nota dell’età di ciafeuno: 
nella quale , per maggior comodo , ho inclufo non lolo 
l’ inoculazione fatta in Cervinara , ed in Rotondi ; ma 
anche quella di pochi altri ragazzi , che mi furono por- 
tati da’ luoghi vicini . Per fare il rinnefio in Rotondi , 
portai da Cervinara un inoculato, da cui pigliai la 
marcia; e ’l dì 23 di Giugno inoculai colla ftefsa 
marcia 25 ragazzi , a’ quali ugualmente fi attaccò 
il vaiuolo; e rinneflai 20 altri ragazzi, da me inocu- 
lati l’anno 177^ ( vedi nel 2 Rapp. ),e tutti ne fu- 
rono immuni . Ollervai tra i 49 rinneftati folamenre 
Salvatore Cantone , a cui gli fi formò un piccol cic- 
cione nella puntura fuperiore del rinnefio, che ’l tenne 
incomodato per 15 g orni , e ciò avvenne, per averlè- 
la molto {Impicciata . Vi fòprnppofi un po’ d’ im- 
p'aftro di Norimberga , nè di altro ebbe biiògno . 

T Ra gli 46 inoculati il dì 12 di G’Ugr.o, ci furo- 
no Tommafo, G'.ulèppe, e Girolamo Cioffi , fi- 
gli uo- 
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gliuoli di Pafquale . Si attaccò la febbre a Tomma- 
fo , ed a Giufeppe nel fine del 7 , e pattarono tutti 
e due malattia regolare. Rinnegai dopo il dì io Gi- 
rolamo, e premuiofamente incaricai a’ genitori , che 
l’aveisero feparato da’ fratelli, finattantochè non comin- 
ciafse la febbre . Le mie premine furono vane , poiché vol- 
lero oftinatamente tenergli tutti uniti ; a tale che di- 
venne il vaiuolo fpontaneo , corruttorio , e il cancrenò 
da capo a piedi, e nell’ 8 fe ne morì. 

L O flelso avvenne a Francefco di Miaio, figliuolo 
di Agoftino , che abitava nello lìelso cortiletto. 
Coll’innefto non gli fi attaccò il vaiuolo, onde con- 
venne di rinneftarlo ; ma non fi potè prevenire il va- 
iuolo fpontaneo, imperocché dopo il terzo giorno del 
rinnefto gli fi lvegliò la febbre, ed in feguito il va- 
iuolo , il quale fu vero vaiuolo dittolutorio , e 1’ am- 
mazzò nel corlò del 9 . Tuttoché avelli ufato ogni 
fìudio per lalvarlo , fu vana ogni opera . Sull’ ìnnelìa- 
tura non apparve alcun legno, onde fi folle potuto 
congetturare , che il vaiuolo gli fi folle attaccato col 
rinnefto , come atteftarono il Dottor Ciotti , e '1 Signor 
Vellacci. Finora non mi è riufeito di ritrovar via e 
mezzo, per perluadere al volgo il man ìfelto pericolo di 
tenere i vaiololì in compagnia di coloro, che non han 
fofferto il vaiuolo. E’ lperabilc , che la moltitudine 
de’ funefti cali convinca finalmente la gente non ar- 
rendevole alla ragione. 

M I chiamò Domenico Rufso per farmi vedere un 
fuo figliuolo, attaccato di vaiuolo fpontaneo, 
nell’ 11 della malattia. I genitori ignoravano, che tal 
malattia folle contagiofa , pcrlochè non impararono 
quattr’ altri loro figliuoli , che non ancora aveano 
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fofferto il vaiuolo ; e di fatti gli ritrovai tutt' infic- 
ine a traftullare , dintorno al letto dell’ infermo . Mi 
riufcì di far loro capire l’ errore, e di perluaderh a 
fargli inoculare tutti e quattro . Segui l’ inoculazione il 
dì 24 del detto Mefe, colla marcia del fratello ,e fatta 
che fu 1 ' operaz.one , tolto gli feparai dal vaiololo . Ebbi 
il piacere di vedeigli guariti puma del fratello , che 
avea il vaiuolo ipontaneo. Eflì palparono tutti malat- 
tia regolare ; e il primo la palsò mono male, avendo 
fofferto un vaiuolo confluentillimo ; benché anch’ elio 
dopo quattro fcttimane li fvàe riavuto . 

M Ària Miele, figliuola di Vincenzio, pafsò malattia 
regolare coll' innetlo . La medebma dopo 40 
giorni fu lorprefa da nuova febbre, la quale fi eltinlè 
fotto l’eruzione di 30 bolle, in varie parti del fiuo 
corpo, e pel dì 6 fi trovò lana . Quello accidente 
Bielle fottofopra il paelè , e particolarmente coloro , 
che aveano fatto inoculare i loro figliuoli. Impercioc- 
ché elìì dicevano , che l’ innelìo era inutile , giacché 
non efentava gl’ inoculati da nuovo attacco , e vie 
più fi confermavano in un tal lèntimento , perchè 
i Medici del paefe erano nello Hello errore . Io 
accidentalmente mi ci trovai prelente , ed ollervai 
l’ inferma nel 6 giorno , quando era già termina- 
ta la malattia . Mi rincrebbe moltillimo di non 
averla offervata un giorno prima , defiderando di fpe- 
rimentare , fe quella marcia comunicava , 0 no , e 
in che grado la malattia : poiché merita léna liflef- 
fione 1’ efaminare le la marcia del vaiuolo fpurio ( che 
volgarmente da’ nofìri popolani fi chiama col nome di 
bone ’nzateche ) fia atta, come quella del vero, o legit- 
timo, a produrlo coll’inoculazione, lo veramente non ne 
ho fatto pruova finora; onde non pollo nè afferirlo, nè 

tam- 


Digitized by Google 


io 5 

tampoco negarlo. Spero che mi fi vorranno offerire 
delle occatìoni , per farne de’ ficuri fperimenti , che non 
mancherò di comunicare al pubblico a luo tempo (16). 

V’ ha nel volgo un invecchiato errore , cioè di 
credere, che pofia il veleno del vaiuolo trasfonderfi 
da un iùggetto in un altro , e così liberarfene chi 1* 
ha contratto . Su di quelV erronea credenza è fonda- 
to il coftume di mettere uno,o più agnelli nella lhan- 
za degli attaccati di vaiuolo lpentaneo . Oltracciò 
molti credono , che gli agnelli incorrano nel vaiuo- 
lo, e che indi a poco ne muoiano. Or io, benché non 
preftalTì fede a una tal volgare opinione , volli però 
accertarmene coll’ efperienza . Per lòddisfare adunque 
alla mia curiofità , il dì 23 di Giugno , colla ileifa 
marcia, di cui mi era fervito per l’inoculazione, e 

O per 

(id) La forte è fiata fu di ciò più favorevole al Sig. d’ Arcet , Dottor 
Recente della Facoltà Medica di Parigi , per avergli offerta appunto, 
nell’ulrimo feorfo Novembre del paffato anno 1777, 1* occafionc che 
io qui deddero, come ci vieti riferito nel Giornale di Medicina pel 
mefe d’ Aprile di quell’ anno 1778. Il cafo fu damorofo in Francia, 
e merita, che qui fi accenni. Il Sig. Prendente d'Hericourt fu ino- 
culato nei 1756 , ed ebbe tu»’ i fogni di aver foff rto il vaiuolo: ciò 
non orante nel fudditto mi fe di Novembre fu addito da una malat- 
tia tfai'tmatico , che manifeitb tutt’ i caratteri di un vero vaiuolo, 
c in il giorni ne rellò perfettamente libero. Per buona ventura fu af- 
fluito dal diligentidìmo Sig d’ Arcet, il quale ebbe I’ avvertenva d’ in- 
zuppare replicatamcnte alcuni fili nella marcia delie fue pntloìe • Cor» 
effa inoculò, in amenduc le braccia , due ragazzi , che non aveano 
foflerto ancora il vaiuolo, in prefenza di fei altri rifpettabiii Melici , 
che invitò a quello fperimento, oltre dell’ Inoculatore . Dopo un mefe 
di atten-a offervazione non comparve alcun fintomo di offerii attaccata 
la malattia. Ma non fi fermò qui la diligenza di quegli accorti offer- 
vatori. Vollero anche accertarli fe i due ragazzi erano fufcertibili di 
vaiuolo. Gl’ inocularono nuovamente con marcia di vero va’uolo e 
nell’ 8 giorno videro nafeere la malattia, così didima , e così rego- 
lare, come ordinariamente fuol edere ncll’innedo. Ebbero jo , in 60 
pud ole per ciafenno, che fi maturarono fenza nuova febbre, e nel 1 if 
giorno telarono interamente guariti. E’ da dolere che tali cali avven- 
gano molto di rado , per non potere più facilmente convincere gl’ in- 
creduli : ma è un vero piacere, che quando poi alcun ne avviene, fi* 
fra le mani di così attenti, e dotti odtrvatori . 
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per Io rinnego degli ragazzi nella Terra delli Roton* 
di , inoculai primamente due agnellini; di poi due 
afinelli; e fuccellìvamente altri animali, come due 
cagnolini ; due porcellini ; un gatto ; due anitre ; due 
piccioni; due oche; due pollallri; e tre tordee. Stava 
anfiolamente allettandone 1' efito , onde ogni giorno 
attentamente gli oiiervava. Mi accorlì alla fine della 
falla popolare credenza , dapoichè vidi che niun me- 
nomo legno di male a’ fuddetti animali era foprav- 
venuto . Avrei voluto fare altre Amili elperienze in 
altri animali, per dilìngannare maggiormente il credu- 
lo volgo; ma non ebbi tempo : mi è rimafto però nell’ 
animo di mettere quello punto in chiaro, fubito che 
avrò più agio di farlo. 

11 rifultato del i , e 2 Rapp. delle mie ojjerva • 
zìoni , fuir innejlo del vaiuolo , non v’ ha dubbio , che 
ha recato vantaggio a’ miei concittadini; ma non a ra- 
gione del mio defiderio; imperocché avrei voluto, che 
tutti generalmente fi fo fiero indotti ad abbracciare 1’ 
inoculazione, 0 almeno a promuovere negli altri tal falu- 
tariflìma medicina . Ho fiimato ben fatto di riferir qui al- 
cune poche notizie, partecipatemi in ileritto da parecchi 
amici , tralafciando le moltiffime comunicatemi a boc- 
ca da altri ; c tuttoeiò affin di far ricredere per un 
verfo i timidi, e d’ incoraggiare vie maggiormente gli 
animofi riguardo all’ inoculazione. 

Mi fu mandato da D. Gaetano Telefa, Cancellie- 
re della Terra di Avignauo, in Provincia di Balìlica- 
ta , un attefiato , in cui fi certificava , che in detta Ter- 
ra fi erano inoculati 27 ragazzi, e tutti erano guariti 

Mi pervenne un altro atto pubblico firmato da 
più perfone della Terra di Carbonara, in Provincia di 
Principato ultra, che contenea la relazione di 153 ra- 
gazzi inoculati, de’ quali uno folo era mono, per va- 
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iuolo fpontaneo, preceduto all’ innevato . Di 704, at- 
taccati di vaiuolo fpontaneo, ne morirono 84. 

Mi fu icritto in una dotta , e ben diftinta rela- 
zione dal Dottor Giufeppantonio Perugini di S. Lo- 
renzo Maggiore , 1 * inoculazione da elso fatta a 150 
ragazzi ; de’ quali uno folo ne peri, per trafcuraggine 
della madre, che volle trattarla col metodo caldo, 
dandogli continuamente a bere vino. 

Gli altri Medici , ad imitazione del Signor Perù- 
gini, ne inocularono altri 300, o più, nella Terra di 
S. Lupo , in Guardia Sanframondi , in Millizzano , e 
in S. Lorenzello; i quali tutti felicemente fuperarono 
la malattia . Due altri ragazzi , che furono inoculati 
dalle loro madri , anch’ ebbero felice riufcimento . 

Mandò un Rapp. dalla Città di Trapani al no- 
ftro Signor D. Giovanni Vivenzio il Chirurgo Mag- 
giore del Reggimento di Siracufa , D. Giufeppe Cac- 
cioli , in cui riferiva di aver inoculato 463 ragazzi, 
de’ quali uno lolo , dopo 36 giorni, era morto di altra 
malattia . Coloro , che furono attaccati di vaiuolo fpon- 
taneo, afcelèro al numero di 2604, e ne morirono 434. 

Ragionevolmente credo potermi lufingare , che i 
miei concittadini , dopo quefto 3 Rapp. pienillìmo ( oltre 
ai due antecedenti ) di offerv azioni, e di efperimenti, 
vogliano finalmente difgombrare dall’ animo ogni fo- 
fpetto e timore , e con allegrezza e coraggio far ino- 
culare i loro figliuoli, per efentargli dal pericolofiffimo 
vaiuolo fpontaneo . Delia qual cofa tanto più giuftamente 
debbo lusingarmene , quantochè niuno tra dotti e aflen- 
nati noftri Medici non confefla, e foftiene 1 ’ utilità, 
c la ficurezza dell’ inoculazione. Che iè giugnerò a ve- 
dere , che le madri ftefife francamente inoculino i loro 
figliuoli, come fanno tutto il refto , che appartiene 
alla regolare e ragionevole fifica educazione de’ mede- 
fimi , faranno compiuti i miei voti. O 2 lime- 



loft 


ftT 


Innefti fatti in Napoli nell'anno 

1776. 

Anni Mefi Giorni 

+ - .* 7 ^ *£ . ?j *.'*’"* A _/ ' * Ui 7 — • ' *•>••* 

V incenzio Polverino figl. di Antonio . : : • . 4 

Signor Niceola Varca figl. del Signor Andrea . 3 19 

Signora D. Coftanza Marciano figl. dell’ Avvocato 

D. Matteo * 4 5 

Signor 0 . Ottavio d’ Aragona figl. del Signor Com- 
mendatore D. Giofeppe 4 8 

Signor Antonio Fiorentino figl. .del Signor Salvatore 5 6 

Signora D. Laura Serra figl. del Signor Duca di 

Cadano , ; 5 7 

Signora D. Vittoria Patrizio figl. del Signor Capo- 
ruota D. Stefano ........... io 13 

Signor D. Luigi Tfchudi figl. del Signor Marefciallo 

D. Fredolino 24 

Signor D. Francefco Paolo Mufcettola figl. del Si- 
gnor Principe di Leporino a 15 

Signor D. Francefco Pignatelli figl. del Signor Prin- 
cipe di Strongoli • 4 

Signora D. Emmanuela Pignatelli figl. del Signor Prin- 
cipe di Moliterno ; I 

Signor Duca di Sangermano figl. del Signor Duca di 

Calabritto 7 17 

Orfola Sorrentino figl. di Gaetano 1 8 3 

Signora D. Antonia Vetromile figl. del Signor D. 

Giacomo 9 5 

Signora D. Giovanna Villeri figl. del Dottor Antonio 1 tr 12 

Signora D. Maria Antonia Grimaldi figl. del Signor 

Marchefe di Pietra Catella 4 

Signor Bernardo Dupafquier figl. del Signor Francesco 212 6 
Signora D. Chiara Magnati figl. del Signor Barone 

D. Pafquale 2 2 3 

A * I» * _ j; Vi! I _ _ . 


Signora D. Laura Serra figl. del Signor Duca di 
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Signor D. Carlo Tfchndi figl. del Signor Marefciallo 

D. Freddino . . . 2 

Signora D. Elifabetta Pignalver figl. del Signor D. 

Gaetano a 

Signora D. Laura Carafa figl. del Signor Conte 

di Policafiro a 

Signora D. Catarina de Mali figl. del Signor D. 

Vincenzio a 

Signora O. Marianna Winfpeare figl. del Signor 

D. Antonio 3 

Signor D. Gaetano Serra figl. del Signor Duca 


Signor D. Girolamo Pignatelli figl. del Signor Prin- 
cipe di Moliterno 3 

Signora D. Annamaria Villeri figl. del Dottor Antonio 3 
Signor D. Carlo Mauro figl. dell’ Avvocato D. 

Francefco 3 

Signora D. Angiola de Mali figl. del Signor D. 

Vincenzio 

Signor D. Lucio Caracciolo figl. del Signor Duca 

di Mignano 

Signor D. Gennaro Samelli figl. dell’ Avvocato 

D- Paolo 4 

Signora D. Regina de Sanftis figl. del Signor D. 

Niccola ''4 

Signor Vincenzio Dupafqnier figl. del Signor Francefco 4 

Signora D. Maria Giovanna Pignatelli figl. del Signor 

Principe di Strangoli 5 

Signor Conte de Mellis figl. del Signor Principe di 

Strangoli . 6 

Signora D. Camilla d’ Aragona figl. del Signor Com- 
mendatore D. Ginfeppe • 6 

Signor D. Raimondo Minutolo figl. del Signor Prin- 
cipe di Canofa 6 

Signor D. Antonio Minatolo figl. del Si gnor Princi- 
pe di Canofa 7 

Signor D. Luigi Vetromile figl. del Signor D. Giacomo 8 

Signora D. Maddalena de Sanftis figl. del Signor 

D. Niccola 9 

Signora D. Marianna de Lauro figl. del Signor 

D. Felice . . , ló 

Signora D- Eleonora Mafirilli figl. del Signor Duca 
di Marigliano . 13 
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Innèfti fatti in Napoli nell’anno 
1 77 7 » 


Anni Meli Giorni 

C'Ignora D. Paola della Polla ligi, del Signor Da- 

3 

M 

Signor D. Luigi Sarnelli figl. dell’ Avvocato D. 

4 

I . 

Signora D. Tercfa Durelli figl. del Signor D- Gioacchino 

6 

19 

Signora D. 1 fabella Maflrilli figl. del Signor Conte 
della Rocca 

7 

*s 

Signor Conte Gennaro Pignatelli figl. del Signor 

9 

6 

Signora D. Elifaberta Palomba figl. del Signor D. 
Francefco 

9 

II 

Signor D. Lionardo del Tocco figl. del Signor Prin- 
cipe di Montcmiletto 

9 

>5 

Signor D Carlo Pignone figl. del Signor Principe 
di ALITandria 

Ut 

il 

Signora D. Marianna Bafile figl. del Signor D. 
Gaetano 

IO 

*3 

Signora D. Ippolita Tottavilla figl. del Signor Duca 

II 

4 

D. Marsherita Bnrfchi figl. di D. Giovanni . . . 

S 

s 

Signor D. Ginfeppe Durelli figl. del Signor D. 

Signor 0. Niccoli del Tocco figl. del Signor Prin- 

cipe di Montcmiletto 

Signora D. Maria Maddalena Maflrilli figl. del Signor 

7 

3 

14 

3 

Signor D. Carlo Badie figl. del Signor D. Gaetano 

3 

IO 

Signor D. Niccola Spinelli figl. del Signor Duca 
di Cai vano 

3 

19 

D. Luigi Jovene figl. di D. Flavio 

Signor D. Lorenzo Palomba figl. del Signor D. 

7 




9 

Signora D. Carolina Pignone figl. del Signor Principe 


* 

Signora D. Carolina Vivenzio figl. del Signor 
D. Giovanni 3 


ir 

Signor D. Giufeppc Spinelli figl. dc-1 Signor Duca 
di Caivano . . . 3 

5 
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Signora D. Maria Giovanna Maftrilli figl. del Signor 
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Conte della Rocca ; , ; . 3 

Signora D. Artemifia Tottavilla figl. del Signor Doca 

di Calabritto « 

Signor D. Giolio Maftrilli figl. del Signor Conte 

della Rocca . 

Signora D. Anna Spinelli figl. del Signor Dnca 

di Caivano 

Signora D. Maria Giufeppa del Tocco figl. del Signor 

Principe di Montemiletto 

Anaftalia Diodato figl. di Pafquale c 

Signor D. Niccolo Marchetti figl. del Signor D. 

Giofeppe 

Signor D. Gaetano Badie figl. del Signor D. Francefco tz 
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lnnefti fatti in Napoli nell’anno 

1778. 




Anni Meli Giorni 


signor D. Carlo Carafa figl. del Signor Dnca 

O di Noia . . 3 

Signora D. Annamaria de Sarno figl. del Signor 

Marchefe 6 

Signora D. Gaetana Sementini figl. del Dottor 

Antonio io 

Signora D. Vittoria Formicola figl. dell’ Avvocato 

D. Gaetano 

Signor D. Vincenzio Pignatelli figl. del Signor Prin- 
cipe di Srrongoli 3 

Signor D. Giofeppe Caracciolo figl. del Signor Mar- 

chele di Pannarano 7 

D. Luigi C ofenza figl. di D. Francefco . . . . i n 

Signora D. Giovannina d'Avalos figl. del Signor Mar- 
chefe di Pefcara a * 

Signor D. Matteo de Satno figl. del Signor Marchefe a 6 
Signora D.Rofalia Raymond figl. del Signor D.Tommafo 1 6 

Signora D. Matilde Malafpma figl. del Signor Marchefe a 7 

Signor Duchino di Porli figl. del Signor Conte di 

Policadro _ a 7 

Signor D. Leopoldo Caracciolo figl. del Signor Duca 

di M'gnano a io 

Signor D. Giovannantooio Zurolo figl. del Signor 

Principe a it 

Signor D. Benedetto Caracciolo figl. del Signor 

Marchefe di Pannarano 5 a 
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Signor MarcheGno Amorofo figl. del Signor Principe 

di MelifTano . . . . j 

Signor D- Andrea Formicola fìgl. dell’ Avvocato 

D. Gaetano j 

Signor Principino di Montefarchio fìgl. del Signor 

Marchefe di Pefcar» 4 

Signora D. Maria Rofa Caracciolo fìgl. del Signor 

Marchefe di Pannarano 5 

Signor Duchino di Brezzano fìgl. del Signor Principe 


Chiara Fafanella ligi, di Vincenzio 5 

Signor D. Domenico Matera fìgl. dell' Avvocato 

D. Michele ... 6 

Signora D. Terefa Malafpina ligi, del Signor Marchefe 6 

Signor D. Ginfeppe de Mari fìgl. del Signor Princi- 
pe di Aconaviva 13 

Signora D. Eleonora Carafa ligi, del Signor Principe 
di Belvedere 16 
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Inoculazione fatta nella Città di 
Caferta . 


Anni Meli Giorni 


• A Ntonio Sartonaflafio ligi, di Pafquale ... 1 

• -Zi- Lorenzo Mafiello ligi, di Francefco ... 2 

• Criftiana Sparano fìgl. di Giufeppe a 

• Mattia Mafiello ligi, di Francefco 4 

• Carmina Papa f gl di Crefcenzio 4 


Pafqua Falciani ligi, di Pietro 

Raimondo Perrotta figl. di Filippo 4 

Veronica Vaccaro figl- di Andrea 4 

* Gaetana Roberti figl. di Antonio 

Lucrezia Roffetti figl. di Vincenzio 5 

* Angiola di Simone figl. d’ Ignazio . . . 5 

Angiola Falco figl. di Pafquale 6 

* Loreta Perrotta ligi, di Filippo 6 

Maddalena Manna figl. di Ginfeppe 6 

Vincenzi» Lattai figl. di Giovanni 7 

Lucia Crifcuolo figl. di Gafpare 

Francefco Prufo figl. di Giulio 8 

* Rcifalia Bottone lìgi, di Antonio 9 

Giaciuto Roberti lìgi, di Antonio 9 
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* Franeefea Pmfo figl. di Ginlio II,,.;, iò i 14 

Mariantonia Rolli figl. di Rocco io 8 14 

Maria Greco figl- di Michele ... . ... 10 n io 

Maria Saviam figl. di Giufeppe 3 19 

Maria Guerrino figl. di Gioacchino (, j 

Brigida Cnfcnolo figl. di Gafparc 6 26 

* Faulhna Rofictii figl. di Vincenzio ir 9 

Marta Cicala figl. di Tommalò a 5 

Agata Papa figl. di Creicenzio 4 ir 

* Orlòla Tofua figl. di Marco 4 t6 

Giovanni Perrotia figl. di Filippo 7 28 

* Angiola Leone figl. di Pietro ....... 12 10 29 

Angiola Bove figl- di Onofrio .12 1 1 21 

Gtrolama Cantule figl di Alefiandro ..... 14 2 

Frati cclca Falc.am figl. di Pietro 16 7 8 

* Diana Roberti figl. di Antonio 17 18 

Francelca di Lucca figl. di I alquale 17 8 14 

* Grazia Roberti figl. di Antonio 19 7 13 


lnnefti fatti nella Terra di Cervinara 

1778. 


Anni Meli Giorni 


N icoletta Viola figl. di Antonio . . . . 

Signora Catarina Magnotta figl. del Signor 

Gioii ppc .' 

D. Tommafo Merola figl. di D. Angiolo . . 

N iccola Perone figl. di Antonio 

Vincenzio Izzo figl. di Giuleppe . . . 

D. M ichete Buonanm figl. di D Pafquale 

Girolamo Cioffo figl. di Pafquale 

Signora Nicoletta Perrotta figl. del Signor Saverio 

£liiabetta Miele figl. di Pafquale . . . 

Orl'ola Rotundi figl. di Antonio 

Anna Pucetti figl. di Giambaiifta . . 

Michele Palma figl. di Biagio .... 

D. Vincenzio Cioffi figl. di D. Gaetano 
Maddalena Zollo figl. di Vincenzio .... 

Michele Lanzillo figl. di Giacomo .... 

CrilHna Cioflo figl. di Francefco . .... 

Ftancefca Ruffo figl. di Gennaro . ... 

Gennaro Migliore figl. di Angiolo . ... 
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Brigida Bellome figL di Giambitirta 
D. Raffaella Leggieri figl. del Dottor Gaetano 
Domenico Boccierò figl. di Giambatifta 
Gioacchino Vaccariello figl. di Yrancefeo 
Vittoria Taddeo figl. di baverio 
Michele Perrotta figl. di Bartolomraeo 
Emmanuele Valente figl. di Matteo 
Brigida Vaccariello figl. di Scipione 
Michele Miele figl. ai Gennaro . . 

Francefco di Miz.io figl. di Agoftino . 

Signor Michele Quarantiello figl del Signor Antonio 
Signor D. Aniello Finclli figl. del Signor D. Dome- 
nico . .. • . 

Giovanni Bottillo figl. di Niccola 
Antonio Boccierò figl. di Ginfcppe 
Vincenzio Lanni figl. di Antonio 
Caterina Lanni figl del detto . 

Gennaro Coglia figl. di Antonio . 

Antonio Lanzillo figl di Pafquale 
Angiola Cappabianca figl. di Angiolantonio 
Michele Vaccariello figl. di Ginfcppe 
Maddalena Miele figl. di Saverio . 

Pafquale Migliore figl. di Michele 
Maria Vaccariello figl. di Antonio 
Carmina Vaccariello figl. di Ginfeppe 
Ginfeppe Miele figl. di Vincenzio 
D. Francefco Merola figl. di D. Angiol 
Elena Rullò figl. di Domenico 
Maria Vaccariello ligi, di Antonio 
Franccfca Cotino figl. di Niccola 
Lucia Ruffo figl. di Silvertro . . 

Serafina Taddeo figl. di Fabrizio 
Angiola Battuello figl. di Giovanni 
Giovanni Izzo figl. di Ginfeppe . 

Angiolantonio Lanni figl. di Giovanni 
Andreana Romano figl. di Giovanni 
Stella Efpofito figl. di Carmine . 

Rofa Mazzariello figl. di Pafquale 
Ginfeppe Ceglia figl. di Angiolo . 

Lorenzo Bianco figl. di Gennaro . 

Giuseppe de Niccola figl. di Decio 
Loca Vaccariello figl. di Antonio 
Giovanni Pueetti figl. di Giambatifia 
Ambrogio RulTo figl. di Domenico . 

Nicoletta Perone figl. di Francefco • 

Maria Perone figl. di Antonio t • 
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Antonia Perfetta figl. di Gennaro • • » • • 2 

Gelfomina Ricciardella figl- di Felice . . • . a 

Giovanna Bove figl. di Domenico • • • • . 2 

Niccoli Afflitto figl. di Baltaffarre a 

Maria Zollo figl. di Giovanni .a 

Anna Girardo figl. di Antonio . . . . • . 2 

Domenico Valente figl- di Marcantonio . . • a 

Domenico Vaccariello figl. di Scipione . . . • a 

Signora Giovanna di Agofìino figl del Signor Francefco 2 
Signora Angiola Mignotta figl. del Signor Gin- 


téppe 3 

Giovanni Perrotta figl. di Bartolommeo .... 3 
Domenico P allotta figl. di Carmine . .... 3 

Maria Giannattafio figl. di Niccola 3 

Maria Girardi figl. di Gennaro . ..... 3 

D. Annamaria Bnonanni figl. di D. Pafquale . . 3 
Maddalena Rotundi figl. di Antonio . ... 3 

Tommafo Ciotto figl. di Pafquale 3 

Rota Fintili figl. di Giovanni 3 

Gaetano Vaccariello figl. di Francefco . ... 3 

Angiolo Stellato figl. di Antonio 

Emmannele Vaccariello figl. di Giofeppe . . . 3 

Giujeppe Romano figl. di Saverio 3 

Caterina Iuorio figl. di T ommafo 3 

Ambrogio Rullò figl. di Gennaro , .... 3 

Giufeppe Cioffo figl. di Tommafo 3 

Angiolo Zullo figl. di Giacomo . ..... 3 

D. Giovanni lapare figl. di D. Niccola .... 3 

D. Caterina Mcrola figl. di D. Angiolo .... 3 

Anna Afflitto figl. di Baltaffarre 3 

Beatrice Laudani figl. di Angiolo 3 

Maddalena Campana figl. di Luciano • ... 3 

Pafqnale Zollo figl. di Giovanni 3 

Giovanni Marro figl. di Pafqnale 3 

Barbara Leone figl. di Antonio 

Maria Rodo figl. di Domenico 3 

Rofa Viola figl. di Domenico 3 

Caterina Zullo figl. di Vincenzio 3 

Giovanni Cotino figl. di Niccola . .... 3 

Francefco Lanzillo figl. di Pafquale 4 

Giovanni Maurizio figl. dì Domenico . ... 4 

Felicita Romano figl. di Antonio 4 

Rofina Cappabianca figl. di Angiolantonio . • . 4 

Vincenzio Ruggiero figl. di Andrea 4 

Pafquale Efpofito figl. di Carmine 4 

Francefco Boccierò figl. di Giambatilia ... 4 
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Gelfomfifa Mazzariello figl. di Pafquale 
Giufeppe Battuello figl. di Pafquale . , 

Anna Bianco figl ■ di Gennaro , . . 

Angiola Ricciardella figl. di Felice . . 

Giovanna Campana figl. di Pietro . ■ 

Pafquale ■ VaccaTidlo figl. di Giufeppe . 
Rotaria Rodò figl. di Marcantonio . 4 

D. Dea Buonanni figl di D. Pafquale . 
Gelfomina Gallo figt. di Vincenzio . . 

Antonio Bove figl. di Domenico • . . 

Domenico Lanni figl. di Giovanni 
Michele-rRotundi figl. di Antonio . . 

Maddalena Valente figl. di Matteo . 

Angiolo Marro figl. di Francefilo 
D. Angiolo Leggieri figl. del Dottor Gaetano 
Pietro Barbaro figl. di Aledandro . . 

D. Pietro Pagnozzi figl. di D. Francefilo . 
Patrizio Vaccariello figl. di Antonio 
Giufeppe CiofTo figl. di Giovanni . 
Angiolo Viola figl. di Antonio • . . 

Giufeppe Miele figl. di Vincenzio • . 

Caterina Campana figl. d: Luciano . . 

Ippolita Bottillo figl. di Niccola • • • 

Caterina Ruffo figl. di Gennaro • • . 

Giufeppe C odo figl. di Pafquale . . . 

Michele Lcngua figl. di Sebaitiano . . 

Pafquale l engua figl. del detto • • . 

Domenico Perone figl. di Antonio • 

Maria Vaccariello figl. di Scipione . . 

Anna de Nifi figl. di Pafqiale . . . 

Biagio Romano figl. di Antonio . . . 

Maria Bortillo figl. di Niccola . • . 

Orfola Battutilo figl. di Pafquale . . 

Angiola Rudo figl. di Gennaro . . . 

Tcrefa Rodiello figl.- di Bartolommeo 
D. Pietro LiggVri figl. del Dottor Gaetano 
Pafquale Ciodo figl. di Salvatore . . . 

D. Aoadafia dilorio figl. di D. Niccola • 
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